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Care colleghe, cari colleghi,

la foto di copertina rimanda, con l’elezione dei nuovi organismi dirigenti dall’assemblea 
elettiva di sabato 8 giugno a Palazzo Ferrero. la Cna di Biella è quindi ripartita con 
molti amici che hanno scelto di continuare la loro attività al servizio dell’associazione 
e molti volti nuovi che spero avranno la voglia di contribuire ad essere forza 
propulsiva all’interno del nostro sistema e nel nostro territorio. Nuovi dirigenti e 
nuove persone che si ritrovano, permettetemi la battuta, un “vecchio presidente”. 
Per la fiducia che nuovamente i soci presenti all’Assemblea mi hanno accordato, 
garantisco che moltiplicherò le mie forze e l’esperienza che ho accumulato in questi 
quattro anni passati e le metterò a frutto nei quattro anni futuri. La Cna di Biella è 
oggi ancor di più riconoscibile e anzi, secondo me, svetta e anche di molto sopra 
altre organizzazioni ben più grandi e blasonate. E sapete perché amici? Perché 
non ha mai avuto paura di dire le proprie ragioni. Non si è mai nascosta e non ha 
mai avuto nulla da nascondere. Questi quattro anni del mio primo mandato sono 
letteralmente volati! Sono stati densi di progetti, di molte cose realizzate totalmente 
e alcune parzialmente… che con tenacia riprenderemo!

Sicuramente riprenderemo il tentativo di creare sinergia con le altre associazioni 
del territorio che rappresentano le piccole e medie imprese e l’impresa diffusa, o 
almeno tra quelle persone di buona volontà, tentando di arrivare fino all’ambiziosa 
costituzione della locale rappresentanza di Rete Imprese Italia. Credo che se non 
saranno le associazioni artigiane a impegnarsi, quella formidabile aggregazione 
nata pochi anni fa a livello nazionale che sta cominciando a dare frutti, a Biella non 
si concretizzerà. Sappiamo bene che il lavoro da fare è molto e gravoso, ma siamo 
convinti che la forte volontà della nostra associazione, potrà contribuire in maniera 
determinante al superamento di tutti quegli ostacoli che fino ad ora hanno impedito 
la nascita di questo soggetto.
Abbiamo dimostrato di avere le caratteristiche di garanzia, le capacità di dialogo, 
e di riuscire a isolare ogni forma di individualismo, interno ed esterno, vero freno 
alla costruzione di un futuro diverso, non solo come pugilatori nei confronti della 
politica, ma come veri e propri promotori di idee ed iniziative per il territorio. Senza 
mai dimenticarci che siamo un’associazione di imprese e il nostro ruolo primario 
è quello di rappresentarle e sostenerle, rafforzando ancor di più le nostre attività 
sindacali e formative. Dare vita, sostenere e aggregare più associazioni di mestiere, 
più gruppi d’interesse, coinvolgere e catalizzare le diverse professioni emergenti.

Questi sono solo alcuni dei tanti temi che vedranno l’Associazione impegnata 
nei prossimi anni, anni ancora sicuramente di difficoltà ma anche di opportunità. 
Opportunità che sono sicuro la Cna di Biella saprà cogliere.
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Luglio

25/07/2013
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di giugno 
2013 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi al secondo trimestre 
2013 (altri soggetti)
30/07/2013
Contratti di locazione con decorrenza 
1/7/2013– versamento imposte
31/07/2013
Presentazione da parte dei sostituti 
d’imposta del modello 770/2013 ordinario
e semplificato.
Presentazione domanda di rimborso/
compensazione del credito IVA relativo al 
2° trimestre 2013
Versamento 2 o 3 rata delle imposte 
emergenti dalla dichiarazione dei redditi 
– saldo anno 2012 e primo acconto 2013 
(soggetti non titolari di partita IVA che 
hanno versato la prima rata l’8 luglio o 16 
Luglio o 16 giugno)
Presentazione modello per la 
comunicazione delle operazioni Iva con 
paesi “Black List” - mese di giugno 2013 
(soggetti mensili per scelta o obbligo), o 
relative al secondo trimestre 2013 (altri 
soggetti)

Agosto

07/08/2013 (prorogato a lunedì 20/08)
IRPEF, IRES, IRAP – versamento in 
autoliquidazione saldo 2012 e acconto 
2013 con la maggiorazione dello 0,40% 
(ditte individuali o società che applicano gli 
studi di settore o che dovrebbero applicarli)
INPS artigiani, commercianti e lavoratori 
autonomi - versamento in autoliquidazione 
saldo 2012 e acconto 2013 con la 
maggiorazione dello 0,40%
16/08/2013 (prorogato a lunedì 20/08)
Iva mensile - liquidazione e versamenti
Iva trimestrale – liquidazione e versamenti 
(secondo trimestre)
Iva saldo rateizzato – versamento sesta 
rata
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti – mese di luglio 2013 
- versamento

INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (secondo acconto 
anno 2013) – per i titolari di partita IVA 
il versamento deve essere eseguito 
esclusivamente con modalità telematiche
INAIL - autoliquidazione – contribuenti 
che hanno scelto il pagamento rateale - 
versamento terza rata
Versamento 2 o 3 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2012 e primo acconto 
2013 (soggetti titolari di partita IVA)
Presentazione elenco dichiarazioni 
d’intento ricevute nel mese precedente
20/08/2013
Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 2° trimestre 2013, per 
agenti e rappresentati di commercio
25/08/2013 (prorogato a lunedì 26/08)
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di luglio 
2013 – soggetti obbligati alla presentazione 
mensile
30/08/2013
Contratti di locazione con decorrenza 
1/8/2013 – versamento imposte
31/08/2013 (prorogato a lunedì 02/09)
Versamento 3 o 4 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2012 e primo acconto 
2013 (soggetti non titolari di partita IVA)
Presentazione modello per la 
comunicazione delle operazioni Iva con 
paesi “Black List” - mese di luglio 2013 
(soggetti mensili per scelta o obbligo)

settembre

16/09/2013
IMU – seconda rata per abitazione 
principale e sue pertinenze – soggetti che 
hanno scelto il pagamento in tre rate
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di agosto
Iva saldo rateizzato – versamento settima 
rata
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti nel mese di agosto 
2013 – versamento
Versamento 3 o 4 rata delle imposte/

contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2012 e primo acconto 
2013 (soggetti titolari di partita IVA)
Presentazione elenco dichiarazioni 
d’intento ricevute nel mese precedente
25/09/2013
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di agosto 
2013 – soggetti obbligati alla presentazione 
mensile
30/09/2013
IMU – presentazione dichiarazione per gli 
immobili per i quali gli obblighi dichiarativi 
sono sorti dal 1° gennaio 2013
Contributi volontari INPS INPDAP ENPALS 
– versamento 2° trimestre 2013
Presentazione dei modelli dichiarativi 
relativi all’anno 2012 – UNICO2013 
persone fisiche, UNICO2013 società di 
persone, UNICO2013 società di capitali 
e UNICO2013 enti non commerciali 
con i relativi allegati. Scade inoltre la 
presentazione in forma autonoma delle 
dichiarazioni annuali IVA e IRAP
Presentazione modello VR per il rimborso 
annuale IVA relativo all’anno 2012
Versamento 4 o 5 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2012 e primo acconto 
2013 (soggetti non titolari di partita IVA)
Contratti di locazione con decorrenza 
1/9/2013 – versamento imposte
Presentazione modello per la 
comunicazione delle operazioni Iva con 
paesi “Black List” - mese di agosto 2013 
(soggetti mensili per scelta o obbligo)

ottobre

16/10/2013
Iva mensile, liquidazione e versamenti 
relativi al mese di settembre
Iva saldo rateizzato – versamento ottava 
rata
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti – mese di settembre 
2013 - versamento
Versamento 4 o 5 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2012 e primo acconto 
2013 (soggetti titolari di partita IVA)
Presentazione elenco dichiarazioni 
d’intento ricevute nel mese precedente
25/10/2013
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
settembre 2013 – soggetti obbligati alla 
presentazione mensile, o relative al 3° 
trimestre 2013 – tutti gli altri soggetti
30/10/2013
Contratti di locazione con decorrenza 
1/10/2013  – versamento imposte; 
31/10/2013
Presentazione domanda di rimborso/
compensazione del credito IVA relativo al 
3° trimestre 2013
Presentazione al C.A.F. del modello 730 
integrativo
Versamento 5 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2012 e primo acconto 
2013 (soggetti non titolari di partita IVA)
Presentazione modello per la 
comunicazione delle operazioni Iva con 
paesi “Black List” - mese di settembre 
2013 (soggetti mensili per scelta o obbligo), 
o relative al terzo trimestre 2013 (altri 
soggetti)

Elenco principali 
scadenze fiscali 
da luglio
a ottobre 2013
a  cura di Mauro Barzan
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In un sabato caldo e soleggiato, tra le 
sale e il bellissimo chiostro di Palazzo 
Ferrero al Piazzo, la Cna di Biella ha 
eletto i suoi nuovi organi dirigenti, 
riconfermando per un secondo e 
ultimo mandato il presidente Claudio 
Capellaro Siletti. Come di consueto 
la mattinata si è svolta in due parti: 
una privata, dedicata agli associati 
che hanno nominato la direzione e 
la presidenza, e una pubblica che ha 
ospitato un convegno dal titolo “Biella 
chiama Roma e Torino”.

Si inizia con l’inno nazionale, nella 
versione diretta da Giovanni Allevi, 
per dare un segnale neanche tanto 
simbolico della necessità di unirsi, di 
stringersi a coorte. Un monito quello 

della nostra associazione e dei nostri 
artigiani, colto dal sindaco di Biella, 
Dino Gentile: «Sono contento che 
il convegno sia partito con l’inno di 
Mameli, perché è nei momenti più 
difficili che è necessario sentirsi patria, 
fare appello alle istituzioni, fare scudo 
tutti insieme. Il nostro territorio, che è 
stato culla della rivoluzione industriale 
e del genio italiano, è in difficoltà, ma 
continua a essere il primo in Piemonte 
come prodotto interno lordo». Sulla 
linea del sindaco della città di Biella, 
il viceprefetto Davide Garra che 
estenderebbe il titolo “Biella chiama 
Roma e Torino” a Bruxelles, dato che 
è in Europa che si gioca la partita 
cruciale, e alla stessa Biella, in cui 
secondo lui tutti gli attori dovrebbero 

raccogliersi in un impegno sinergico.

C’è bisogno di fare sistema, di essere 
uniti, un’unità che le piccole e medie 
imprese non scoprono certo oggi. 
Lo ha ricordato il presidente di Cna 
Piemonte, Francesco Cudia: «l’Italia si 
deve unire ancora di più oggi, ma gli 
artigiani sono sempre stati uniti. Noi 
artigiani siamo la forza lavoro italiana 
più importante e più riconosciuta in 
tutto il mondo. Un riconoscimento che 
nel nostro Paese, per svariate ragioni, 
tarda colpevolmente ad arrivare».

Con i saluti di Alberto Brocca del 
Banco di Biella, è arrivato un intervento 
molto interessante e puntuale. Il Banco 
di Biella, tra i cui promotori c’è anche 
il nostro ex presidente Edmondo 
Grosso, sta cercando adesioni in 
questo periodo per riuscire a dare al 
territorio una banca che faccia davvero 
la banca, per sostenere le imprese e le 
famiglie. «C’è davvero bisogno di una 
nuova banca a Biella – ha chiesto in 
forma retorica, Alberto Brocca – No, 
ma sarebbe molto utile un istituto 
nuovo e diverso da quelli che ci sono, 

Biella chiama
Roma e Torino 
a cura di Matteo Buranello
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per combattere l’eccesso di finanza 
e la penuria di credito. Perché tutti 
gli osservatori sono concordi che la 
crisi continui a essere alimentata dal 
comportamento vizioso del sistema 
bancario».

I saluti di rito lasciano il posto 
alla parte clou del convegno, la 
tavola rotonda con la senatrice 
biellese del Pd, Nicoletta Favero, 
e il vicepresidente della Regione 
Piemonte, Gilberto Pichetto. Il dibattito 
moderato da Maria Luisa Pacchioni, 
giornalista de Il Biellese, ha visto 
anche la partecipazione degli artigiani 
presenti che hanno potuto rivolgere le 
loro domande ai rappresentanti delle 
istituzioni.

Purtroppo, le questioni molto precise 
poste dagli associati non hanno 
avuto risposte altrettanto chiare, fatta 
eccezione per la dichiarazione di 
Pichetto che ha assicurato che da qui 
a un anno la Regione riuscirà a pagare 
tutti entro sessanta giorni, compresi gli 
arretrati.
Nicoletta Favero ha sottolineato come 
la più grande problematica del territorio 
sia rappresentata dall’isolamento. 
In tema di aeroporto, ferrovia e 
autostrada ha detto: «Non dobbiamo 
ragionare per linee, ma per reti. Certo, 
il primo problema è la mancanza di 
risorse, ma anche l’incapacità di fare 
sistema, le difficoltà di mettere insieme 
le forze non sono da sottovalutare. 
Le difficoltà sono di non poco conto: 
l’aeroporto è strettamente connesso 
alle risorse economiche, ma anche 
alle potenzialità attrattive del territorio, 
come il settore ferroviario è dipendente 
dalla necessità di intercettare tratte utili 
a studenti e pendolari». 

Parlando della questione lavoro, la 
senatrice ha ricordato la proposta 
del governo Letta di defiscalizzare 
l’entrata di giovani collaboratori, per 
incentivare le imprese ad assumere 
e incrementare la competitività delle 
aziende italiane a livello europeo e 
internazionale. Vero è che, come più 
di un artigiano rumoreggiava in fondo 
alla sala, se manca il lavoro l’incentivo 
all’assunzione è buona cosa, ma poco 
utile.

Certamente non è da sottovalutare la 
crisi che sta investendo tutto il mondo 
occidentale. Il vicepresidente Pichetto 
ha sarcasticamente ricordato che «sta 
entrando in crisi anche la Germania 
e finalmente se ne sta rendendo 
conto. Il nostro è un Paese che per 
via dell’altissimo debito pubblico 
ha sofferto più di altri e il biellese 
con la sua vocazione strettamente 

manifatturiera è una fotografia molto 
rappresentativa, un micromodello della 
nazione.

Sullo sfondo – ha continuato Pichetto 
– c’è un’incapacità del sistema 
politico ad adattarsi ai cambiamenti. 
E s’intende sistema politico ad ampio 
raggio, non soltanto chi sta seduto in 
parlamento.
Anche il presidente dei giovani di 
Confindustria fa politica quando 
dice che i giovani industriali devono 
fare la rivolta. Ma allora gli artigiani, i 
disoccupati, cosa dovrebbero fare?». 
Purtroppo molti, troppi artigiani stanno 
rispondendo drammaticamente a 
questa domanda con gesti estremi 
che riempiono le pagine dei giornali in 
questa durissima fase congiunturale.

Ma come più di una testata 
giornalistica locale ha ricordato, le 
parole più significative, monito alla 
politica e speranza per le nostre 
piccole e medie imprese, sono arrivate 
dall’intervento del presidente Claudio 

Capellaro. «Era il dicembre del 2007 
si parlò di gomma, rotaia e cielo, dove 
investire per far correre il Biellese? 
Sono passati più di 5 anni, e se da 
un lato sembra un secolo, dall’altro 
sembra che il tempo si sia fermato. 
Tanti progetti, tante speranze, tanta 
buona volontà. Ma tutto è come allora, 
se non peggio.

Il tutto condito da un drammatico 
vuoto politico e istituzionale derivante 
dalla mancanza di un governo di 
indirizzo del territorio che, ci è stato 
sempre spiegato, doveva essere 
garantito dalla Provincia che oggi, 
per scelte che non abbiamo esitato a 
giudicare sciagurate, non esiste più. 
Quindi – ha proseguito il presidente 
Capellaro – da dove ripartiamo? 
Personalmente, operando nell’edilizia, 
e soprattutto nelle ristrutturazioni, 
credo si possa puntare su questo 
segmento, incominciando a capire 
quello che possediamo. Abbiamo 
un patrimonio edilizio prestigioso 
e vantaggioso dal punto di vista A
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economico che potrebbe essere 
promosso con l’ottima qualità della 
vita, sostenuta dall’elevato standard 
dei servizi, che per il momento le 
pubbliche amministrazioni riescono 
ancora a mantenere.
Perché non puntare decisamente 
sulla ristrutturazione e riqualificazione 
delle tante aree industriali dismesse? 
Ma oltre a questo primo esempio, 
credetemi, ce ne sono molti altri. Alcuni 
anche già pronti a partire.
Basta solo rimettere in moto la 
macchina e far rivivere quella 
mentalità, tipicamente “Italiana” 
e ben radicata anche nel Biellese: 
essere bravi e capaci dipendenti che 
poi inevitabilmente si sviluppava in 
quella forte volontà di autonomia 
imprenditoriale, con la successiva 
ambizione di far nascere e crescere 

una propria attività». 
Il presidente ha sottolineato con 
decisione e senza falsa retorica che per 
il nostro territorio è tempo di chiudere 
con le divisioni e con inutili contrasti. 
E non ha caso ha citato il Patto della 
montagna quando «nel momento più 
buio della recente storia del nostro 
Paese, le forze combattenti partigiane, 
economiche, e sociali, si sono unite 
per salvare quel patrimonio, che servì 
allo sviluppo del benessere biellese, 
benessere che crebbe quando arrivò la 
luna nuova.

Lo sanno bene le generazioni più 
anziane, quelle che hanno vissuto il 
prima e il dopo, quelle generazioni 
che in questo momento fungono 
da sostenitore economico sociale, 
e che, in maniera diretta o indiretta 

sostengono la generazione più 
giovane, con la speranza che anche i 
più giovani possano avere un domani 
migliore.
Perché se una generazione che vive 
il presente non si pone l’obiettivo di 
far vivere meglio nel futuro le nuove 
generazioni, compie uno degli atti più 
terribili».

E poi per concludere si è rivolto 
direttamente a Nicoletta Favero e a 
Gilberto Pichetto, con un’esortazione 
che simbolicamente era rivolta a tutta 
l’amministrazione nazionale e locale: 
la speranza che l’impegno politico si 
possa unire a quello di tutti i cittadini 
nell’ottica di un lavoro di squadra, 
per permettere «al nostro territorio di 
ritrovare l’orgoglio di un tempo».

Francesco Cudia

Nicoletta Favero

Gilberto Pichetto Fratin

Dino Gentile
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Sabato 8 Giugno, nella splendida 
cornice di Palazzo Ferrero al Borgo 
Piazzo di Biella, l’Associazione ha 
svolto la propria Assemblea Elettiva 
Quadriennale che, alla presenza 
anche del Presidente di Cna Piemonte 
Francesco Cudia, del Segretario di 
Cna Piemonte Filippo Provenzano, 
dei Presidenti e dei Segretari delle 
Associazioni di Novara e Vercelli e 
naturalmente a moltissimi soci di Cna 
Biella.

Al termine della prima parte della 
mattinata, nella quale si è svolto 
l’evento pubblico che ha raccontato 
Buranello, l’assise ha così rieletto per 
il suo secondo mandato il Presidente 
uscente Claudio Capellaro Siletti. 
Come Vice Presidente Vicario è stata 
scelta Fulvia Zapellone.

I componenti della nuova Presidenza 
dell’Associazione, oltre al Presidente 
e alla Vice Presidente Vicario sono 
Davide Amoruso, Alberto Antonello e 
Gionata Pirali.

Oltre a loro, compongono la nuova 
Direzione dell’Associazione: Giuliano 
Beduglio, Gianni Brandalese, Gabriele 
Cerruti But, Alessandro Devivo, 
Edmondo Grosso, Angiolino Guzzo, 
Martinotti Dea, Roberto Puozzo, Marco 
Romanelli e Lino Vivi.

Il Collegio dei Garanti è formato da 
Luciano Guarnieri, Valentino Martiner 
e Sante Menegato. Il Collegio dei 
Revisori è composto da Angelo 
Begni, Angelo Chigioni e Giuseppe 
Monteleone.

Una Associazione
rinnovata
a cura di Luca Guzzo

La nuova direzione eletta
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Le cessioni intracomunitarie sono 
operazioni non imponibili per le quali il 
cedente non è tenuto all’applicazione 
dell’imposta in fattura che viene assolta 
dal soggetto passivo residente in altro 
paese UE. Affinché si possa parlare di 
cessione intracomunitaria occorre che:
• i soggetti coinvolti siano soggetti 
passivi identificati ai fini iva negli stati 
appartenenti all’UE;
• la cessione sia onerosa e 
trasferisca la proprietà o altro diritto 
di godimento;
• ci sia effettiva movimentazione dei 
beni da uno Stato membro all’altro.

Il soggetto che effettua le cessioni 
intracomunitarie deve dimostrare 
che l’operazione realizzata abbia 
i requisiti della non imponibilità e 
che, pertanto, si sia verificata la 
spedizione dei beni in altro stato. Egli 
è tenuto a reperire e conservare tutta 
la documentazione necessaria che 
possa dimostrare l’avvenuta consegna. 
Le modalità con cui il cedente deve 
dimostrare l’effettiva spedizione dei 
beni in altro stato non sono state 
indicate dalla normativa nazionale ma, 
nel rispetto della documentazione di 
prassi prodotta negli anni, si è potuto 
individuare l’obbligo di conservazione 
della seguente documentazione 
(risoluzione n.345 del 28/11/2007):
• delle fatture di vendita;
• dell’elenco Intrastat;
• della documentazione bancaria 
attestante il pagamento della merce;
• del documento di trasporto CMR.

Mentre i primi due documenti 
soddisfano le previsioni fiscali, che 
impongono la conservazione della 
documentazione quale prova della 
realizzazione delle operazioni in caso di 
accertamento, il documento bancario 
e di trasporto sono principalmente 
finalizzati alla dimostrazione 
dell’avvenuta spedizione.  In particolar 
modo il CMR permette di dimostrare 
l’effettivo trasferimento delle merci 
in altro Stato membro in quanto 
viene emesso nel momento in cui il 
trasporto ha inizio e perché contiene 
tutte le informazioni per individuare la 
spedizione, l’operazione realizzata, i 

soggetti coinvolti nonché la firma del 
vettore e del destinatario a consegna 
avvenuta. Se per varie ragioni non si 
dispone del CMR, l’amministrazione 
ammette la possibilità di presentare 
documentazione alternativa per 
comprovare l’avvenuta spedizione 
purché idonea a fornire le medesime 
informazioni. Il caso più frequente 
è quello delle cessioni “franco 
fabbrica”, dove il trasporto è 
affidato ad un vettore individuato 
dal cessionario. Il cedente si limita a 
consegnare i beni ad un altro soggetto 
ma, non occupandosene in prima 
persona, potrebbe avere delle difficoltà 
a ottenere copia del CMR controfirmata 
dal destinatario. 

In questi casi, pertanto, qualsiasi 
altra documentazione è da ritenersi 
legittima purché idonea a provare il 
trasferimento dei beni (Risoluzione 

n.477 del 2008). L’ultima risoluzione in 
commento ha ribadito la precedente 
prassi e confermato la regolarità della 
prova della cessione comunitaria nel 
momento in cui, anche in mancanza 
di CMR cartaceo, si produca il CMR 
elettronico. Le attuali strumentazioni 
elettroniche utilizzate dal vettore 
permettono di attribuire alla spedizione 
un “tracking number”, cioè un 
numero identificativo con il quale si 
può ricavare un documento elettronico 
in formato PDF che permette 
l’identificazione della spedizione e 
fornisce informazioni sullo stato della 
stessa. Pertanto, in mancanza del CMR 
cartaceo il cedente dovrà preoccuparsi 
di ottenere il suddetto documento 
elettronico. 

La risoluzione prosegue precisando 
che, anche in mancanza del CMR 
elettronico, l’ulteriore documentazione 
che la strumentazione elettronica del 
vettore può produrre, se contenente le 
medesime informazioni del documento 
di trasporto, può esser ritenuta 
valida ai fini della prova dell’avvenuta 
spedizione. Giuridicamente, però, 
il CMR elettronico in formato pdf o 
altra documentazione elettronica, 
non possono essere equiparati 
alla documentazione cartacea, 
quando sono privi di certificazione 
temporale e sottoscrizione 
elettronica. Si richiede pertanto che 

Prova dell’avvenuta
cessione intracomunitaria 
a cura di Lorella Cestariolo
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Equitalia: novità 
per rateizzi e 
pignoramenti
a cura di Lorella Cestariolo

Le difficoltà economiche che gli 
italiani affrontano quotidianamente ha 
assunto dimensioni sempre maggiori 
al punto che anche Equitalia ha 
dovuto prenderne atto. È stata infatti 
aumentata la soglia massima della 
somma che consente di chiedere 
la rateizzazione con una semplice 
richiesta motiva da 20.000,00 a 
50.000,00 euro. In questo modo sarà 
possibile ottenere fino a 72 rate mensili 
con una semplice richiesta, mentre 
per importi superiori sarà necessario 
dimostrare la temporanea difficoltà.  

Per quanto riguarda le imprese, 
con la rateizzazione non saranno 
più considerate inadempienti ai fini 
del rilascio del documento unico 
di regolarità contributiva – Durc – e 
potranno di fatto partecipare alle gare 
di affidamento delle concessioni e degli 
appalti di lavori, forniture e servizi. 
Fino a quando i pagamenti risulteranno 
regolari saranno sospese anche le 
procedure esecutive e cautelari. Sul 
fronte dei pignoramenti invece di 
stipendi e pensioni, Equitalia chiarisce 

che il limite del quinto riguarda i redditi 
superiori a 5mila euro netti al mese, da 
2.500,00 a 5.000,00 euro si abbassa 
a un settimo e scende a un decimo 
quando il netto mensile non raggiunge i 
2.500,00 euro.

In presenza di redditi superiori a 
5.000,00 euro Equitalia potrà pignorare 
i conti bancari o postali dove vengono 
depositati gli stipendi e le pensioni. 
Prima di bloccare questi conti gli agenti 
della riscossione dovranno procedere 

ai pignoramenti presso i datori di lavoro 
o i relativi enti previdenziali.
I pignoramenti immobiliari e di beni 
mobili registrati nel primo quadrimestre 
2013 sono pari a 2.589, mentre 
nell’intero anno 2012 ammontavano 
a 5.222. È quanto emerge da una 
tabella consegnata dal Ministero del 
Tesoro in commissione Finanze alla 
Camera. Tra gennaio e aprile i soli 
pignoramenti immobiliari sono stati 
733, pari al 28,3%. Inoltre ricordiamo 
che con il decreto Sviluppo 2011 era 
stato stabilito che per debiti con il 
fisco di ammontare inferiore a 8.000,00 
euro la casa di proprietà non sarebbe 
stata più pignorabile, se però la casa è 
abitazione principale del contribuente, 
la soglia passa a 20.000,00 euro.

la documentazione sia conservata 
su supporti ottici in grado di 
riprodurre fedelmente l’immagine 
delle informazioni contenute e che 
sia sottoposta poi alla certificazione 
temporale e firma digitale. 
Senza certificazione, invece, la 
documentazione elettronica deve esser 
stampata e conservata come prova 
della cessione per il periodo previsto 
per l’accertamento (articolo 57, DPR 
633/1972). È consentito che il cedente 

non entri immediatamente in possesso 
della documentazione. 
Gli viene richiesta però una certa 
diligenza nel reperire tutte le prove 
necessarie. Ciò vuol dire che, 
anche nel caso in cui non si occupi 
personalmente della spedizione, 
in veste di operatore commerciale 
dovrà dimostrare innanzitutto di 
aver verificato l’affidabilità della 
controparte e la sua idoneità a 
realizzare la spedizione. Dovrà 
poi avere la stessa diligenza nel 
richiedere tempestivamente l’invio 
della documentazione, elettronica o 
cartacea, agli altri soggetti coinvolti 
(vettore o cessionario) ad avvenuta 
consegna o appena i rispettivi sistemi 
informatici siano in grado di produrla. 
I documenti ritenuti idonei a 
comprovare l’effettiva spedizione della 
merce, a titolo esemplificativo, sono:
• documentazione alternativa, che 
attesta la movimentazione della merce, 
ottenuta dai supporti informatici del 
vettore. Potrà esser conservata su 
dispositivi elettronici se sottoposta a 
certificazione temporale e firma digitale 
altrimenti dovrà esser stampata;
• l’ordine del cliente o altra 

documentazione attestante gli impegni 
contrattuali;
• il DDT con indicazione del luogo di 
destinazione dei beni e con firma:
- del destinatario al momento del 
ricevimento della merce, se il trasporto 
è realizzato dallo stesso cedente;
- del vettore se il trasporto è realizzato 
da terzi;
- del conducente del mezzo se il 
trasporto è realizzato con mezzi 
dell’acquirente;
- contratto di assicurazione relativo al 
trasporto;
- attestazioni di transito autostradale;
- attestazione di ricevimento delle 
merci.

Il cedente deve esser in grado di 
far visionare la documentazione nel 
momento in cui si presentino controlli 
o ispezioni e dovrà conservala fino 
al 31/12 del quarto anno successivo 
a quello di presentazione della 
dichiarazione oppure, in caso di 
omissione della dichiarazione, entro 
il 31/12 del quinto anno successivo a 
quello in cui la dichiarazione avrebbe 
dovuto esser presentata.

Importo netto Massimo 
pignorabile

fino a 2.499,99 1/10

da 2.500,00 a 
4.999,99

1/7

da 5.000,00 1/5
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Nel corso degli ultimi anni sono state 
introdotte speciali agevolazioni fiscali 
relative alle spese per ristrutturazioni 
e per gli interventi di risparmio 
energetico, che seppure con diverse 
modifiche e integrazioni, sono state 
più volte oggetto di proroghe. Infatti 
con la Legge Finanziaria 1998 era stata 
introdotta una speciale agevolazione 
fiscale, inizialmente limitata agli 
anni 1998 e 1999, collegata agli 
interventi di recupero edilizio degli 
immobili a destinazione residenziale 
più volte prorogata nel corso degli 
anni, fino al 31/12/2011. A decorrere 
dall’1/01/2012 è stata inserita a regime 
nel sistema tributario italiano nel 
corpo del Testo Unico delle imposte 
sui redditi. Nel quadro delle misure 
di politica energetico ambientale, 
la Legge 296/06 (Legge Finanziaria 
per il 2007) ha introdotto specifiche 
agevolazioni fiscali per la realizzazione 
negli edifici di determinati interventi 
volti al miglioramento dell’efficienza 
energetica ed al contenimento dei 
relativi consumi. Le agevolazioni 
consistono in una detrazione 
d’imposta delle spese sostenute in 
relazione a ciascuna fattispecie degli 
interventi previsti. Le finalità di questi 
provvedimenti erano diverse:
• rilanciare i settori e le attività 
economiche interessati (ad esempio, le 

imprese edili e di impiantistica), colpiti 
da una grave crisi;
• creare un “conflitto di interessi” 
tra committenti ed imprese che 
facesse emergere, almeno in parte, 
una cospicua quota di economia 
sommersa, con evidente aumento delle 
entrate erariali che avrebbe dovuto 
compensare il minor gettito dovuto al 
riconoscimento della detrazione;
• migliorare la salubrità dell’ambiente 
attraverso il contenimento 
dell’inquinamento proveniente da 
impianti di riscaldamento e garantire 
pertanto uno sviluppo sostenibile.

L’ultimo Provvedimento varato dal 
Governo in recepimento della direttiva 
2010/31/UE ha altresì lo scopo 
di dare un’adeguata risposta alla 
necessaria ed urgente esigenza di 
favorire la riqualificazione energetica 
del patrimonio immobiliare italiano, 
in conformità al diritto dell’Unione 
Europea. Con l’approvazione del 
decreto la detrazione del 50% 
(ex 36%) viene prorogata fino al 
31/12/2013 entro un limite di spesa 
di 96.000,00 euro, e si potranno 
considerare tutti i bonifici sino alla 
data del 31/12/2013. La detrazione del 
risparmio energetico invece passa dal 
55 al 65%:
• fino al 31/12/2013 per gli interventi 

sulle singole unità immobiliari;
• fino al 30/06/2014 per gli interventi in 
ambito condominiale.

Quindi per gli interventi sulle parti 
comuni condominiali, come facciate, 
tetti e caldaie viene concesso un 
maggior lasso di tempo: 6 mesi in più. 
Sono espressamente esclusi dalla 
proroga delle agevolazioni gli interventi 
di sostituzione di:
• impianti di riscaldamento con pompe 
di calore;
• impianti geotermici a bassa entalpia;
• scalda-acqua tradizionali.

Per poter beneficiare della maggiore 
detrazione rileva la data del bonifico, 
essendo sufficiente che venga 
effettuato a partire dalla data del 1° 
luglio 2013. Non avranno quindi alcun 
rilievo la data di inizio lavori o la data 
della fattura. Tale proroga è stata 
estesa anche all’acquisto di beni mobili 
finalizzati all’arredo dell’immobile 
oggetto di ristrutturazione, per un 
importo massimo di 10.000,00 euro. 
La detrazione spetta nella misura 
del 50% su un tetto massimo di 
spesa pari a 10.000,00 euro. La 
detrazione può quindi arrivare ad un 
massimo di 5.000,00 euro. Restano 
esclusi dall’agevolazione gli acquisti 
di televisori, computer e degli 
elettrodomestici in genere. Le modalità 
di pagamento per poter beneficiare 
del bonus arredamento sono le stesse 
richieste per l’agevolazione delle spese 
di ristrutturazione, ossia bonifico 
bancario o postale dal quale devono 
risultare:
• la causale del versamento;
• il codice fiscale del soggetto che 
paga;
• il codice fiscale o il numero di partita 
iva del beneficiario del pagamento.

Ristrutturazioni e 
risparmio energetico:
le novità
a cura di Lorella Cestariolo
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La Regione Piemonte ha recentemente 
disciplinato la materia dei tirocini. Il 
tirocinio è una misura formativa di 
politica attiva, finalizzata a creare 
un contatto diretto tra un soggetto 
ospitante e il tirocinante allo scopo 
di favorirne l’arricchimento del 
bagaglio di conoscenze, l’acquisizione 
di competenze professionali e 
l’inserimento o il reinserimento 
lavorativo. Il tirocinio consiste in un 
periodo di orientamento al lavoro e di 
formazione in situazione che non si 
configura come un rapporto di lavoro. 
Il limite di età minimo per svolgere il 
tirocinio è 16 anni. In base alle finalità e 
ai destinatari si distinguono le seguenti 
tipologie di tirocinio:

a) Tirocini formativi e di 
orientamento. Sono finalizzati ad 
agevolare le scelte professionali e 
l’occupabilità dei giovani nel percorso 
di transizione tra scuola e lavoro 
mediante una esperienza formativa 
a diretto contatto con il mondo del 
lavoro. I destinatari sono i soggetti che 
hanno conseguito uno dei seguenti titoli 
di studio entro e non oltre 12 mesi:
• diploma di scuola secondaria di primo 
grado;
• qualifica o diploma di istruzione e 
formazione professionale;
• diploma di istruzione secondaria 
superiore;
• laurea (triennale e magistrale) e titoli 
equipollenti;
• master universitari di I e II livello;
• dottorati di ricerca e titoli equipollenti.

b)Tirocini di inserimento/
reinserimento al lavoro. Sono 
finalizzati a percorsi di inserimento/
reinserimento nel mondo del lavoro. 
Sono rivolti a:
• inoccupati, ivi compresi i soggetti di 
cui alla lettera a);
• disoccupati (anche in mobilità o 
percettori di ASPI);
• lavoratori sospesi in regime di cassa 

integrazione sulla base di specifici 
accordi in attuazione delle politiche 
attive del lavoro per l’erogazione di 
ammortizzatori sociali;

c) Tirocini formativi e di orientamento 
o di inserimento/reinserimento
rivolti a:
• disabili di cui all’articolo 1, comma 1, 
della legge n. 68/99;
• persone svantaggiate ai sensi della 
legge n. 381/91 articolo 4 comma 1 
(Disciplina delle cooperative sociali), 
compresi i condannati in condizione 
di detenzione o ammessi a misure 
alternative di detenzione, nei limiti 
stabiliti della vigente legislazione 
penitenziaria;
• persone particolarmente svantaggiate 
ai sensi della DGR del Piemonte n. 
54-8999 del 16 giugno 2008 e della 
DGR del Piemonte n. 91 - 10410 del 
22 dicembre 2008 (donne soggette a 
tratta, rom, senza fissa dimora);
• richiedenti asilo e titolari di protezione 
internazionale.

Non rientrano tra le materie oggetto 
della disciplina:
• i tirocini curriculari promossi da 
università, istituzioni scolastiche, centri 
di formazione professionale, ovvero 
tutte le fattispecie non soggette alle 
comunicazioni obbligatorie, in quanto 
esperienze previste all’interno di un 
percorso formale di istruzione o di 
formazione;
• i periodi di pratica professionale, 
nonché i tirocini previsti per l’accesso 
alle professioni ordinistiche.

2. Soggetti coinvolti
I soggetti per la realizzazione di un 
tirocinio formativo e di orientamento 
e tirocini di inserimento/reinserimento 
sono tre:
• Il soggetto promotore;
• Il soggetto ospitante (datore di lavoro 
pubblico o privato);
• Il tirocinante.

2.1 Soggetti Promotori
Possono promuovere i tirocini i 
seguenti soggetti promotori:
a) le Province e i Centri per l’impiego;

b) le università e gli istituti di istruzione 
universitaria statali e non statali abilitati 
al rilascio di titoli accademici, nonché 
le altre istituzioni di alta formazione 
che rilasciano titoli riconosciuti a livello 
nazionale ed europeo, con riferimento 
ai propri studenti anche nei dodici mesi 
successivi al conseguimento dei titoli 
accademici;
c) le istituzioni scolastiche, con 
riferimento ai propri studenti anche 
nei dodici mesi successivi al 
conseguimento del relativo titolo di 
studio;
d) istituzioni formative private, non 
aventi scopo di lucro, diverse da quelle 
indicate in precedenza, sulla base 
di una specifica autorizzazione della 
Regione Piemonte;
e) i soggetti pubblici e privati, 
accreditati dalla Regione Piemonte alla 
gestione dei servizi per il lavoro;
f) i soggetti accreditati dalla Regione 
Piemonte per l’erogazione di servizi 
di formazione professionale e di 
orientamento;
g)i soggetti autorizzati a livello 
nazionale;
h) le comunità terapeutico−riabilitative 
e le cooperative sociali, purché iscritte 
nei relativi elenchi regionali, nonché 
gli enti gestori istituzionali delle attività 
socio−assistenziali, con riferimento ai 
soggetti che hanno seguito percorsi 
terapeutici, riabilitativi e di inserimento 
sociale, anche nei ventiquattro mesi 
successivi alla conclusione del 
percorso;
i) le aziende sanitarie locali, 
relativamente a quanti hanno seguito 
percorsi terapeutici, riabilitativi e di 
inserimento sociale, anche per un 
congruo periodo a questi successivo;
j) i comuni, le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, 
nonché le associazioni e gli enti 

Tirocini:
Nuova disciplina della 
Regione Piemonte
a cura di Paola Lanza

A - Tirocini Formativi e di 
Orientamento e Tirocini di 
Inserimento/reinserimento 
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autorizzati all’esercizio di funzioni di 
intermediazione e delle connesse 
funzioni orientative, con riferimento a 
modalità, criteri e particolari categorie 
di utenti;
k) gli enti bilaterali.

3. Limiti numerici
I datori di lavoro possono ospitare 
tirocinanti, in relazione al numero di 
dipendenti a tempo indeterminato, 
a tempo determinato superiore a 
sei mesi, in proporzione al periodo 
contrattuale di riferimento, assunti 
con contratto stagionale di durata 
non inferiore a tre mesi, nonché 
soci e/o familiari coadiuvanti inseriti 
nell’impresa, nei limiti di seguito 
indicati:
• datori di lavoro senza dipendenti, 
ivi compresi gli imprenditori e i liberi 
professionisti, operanti in qualsiasi 
settore di attività ad eccezione del 
lavoro domestico, un tirocinante;
• le unità operative con non più di 
cinque dipendenti, un tirocinante;
• le unità operative con un numero 
di dipendenti compreso tra sei e 
venti, non più di due tirocinanti 
contemporaneamente;
• le unità operative con ventuno o più 
dipendenti, tirocinanti in misura non 
superiore al dieci per cento dei suddetti 
dipendenti contemporaneamente, con 
arrotondamento all’unità superiore.

Nel caso in cui il datore di lavoro 
senza dipendenti subordinati ospiti 
un tirocinante, deve seguirlo in modo 
costante durante l’orario nel quale il 
tirocinio viene svolto.

4. Limiti di attivazione per i soggetti 
ospitanti
L’utilizzo dell’istituto dei tirocini 
formativi e di orientamento e 
d’inserimento/reinserimento non è 
ammesso:
• nelle imprese che abbiano in corso 
sospensioni di lavoratori con ricorso 
alla Cassa Integrazione Guadagni 
ordinaria, straordinaria o in deroga, 
limitatamente alle aree organizzative 
(uffici, reparti) ed alle figure 
professionali interessate;
• nei confronti delle persone disabili, 
qualora l’azienda abbia in corso 
sospensioni di lavoratori con ricorso 
alla Cassa Integrazione ordinaria, 
straordinaria o in deroga e tra i soggetti 
coinvolti siano presenti soggetti disabili 
con la stessa mansione;
• in sostituzione di lavoratori con 
contratti a termine nei periodi di picco 
delle attività;
• per sostituire il personale del 
soggetto ospitante nei periodi 
di malattia, maternità o ferie 
ne per ricoprire ruoli necessari 

all’organizzazione dello stesso.
Nel caso in cui l’impresa abbia 
proceduto, nei sei mesi precedenti, 
ad effettuare licenziamenti collettivi 
o licenziamenti individuali o plurimi 
per giustificato motivo oggettivo, 
nonché procedure di mobilità per 
riduzione di personale, essa ha 
comunque la possibilità di ospitare 
tirocinanti limitatamente alle aree 
organizzative (uffici, reparti) ed alle 
figure professionali non interessate 
dalla riduzione di personale. Il tirocinio 
non può essere utilizzato per tipologie 
di attività lavorative per le quali non 
sia necessario un periodo formativo. 
Il tirocinio può essere utilizzato anche 
per l’acquisizione di professionalità 
elementari, connotate da compiti 
generici e ripetitivi nel caso in cui, su 
espressa richiesta dei servizi pubblici, 
si promuovano tirocini di natura 
riabilitativa e di inclusione sociale per i 
seguenti soggetti:
• disabili di cui alla legge n. 68/99;
• persone svantaggiate ai sensi della 
legge 381/91 compresi i condannati in 
condizione di detenzione o ammessi 
a misure alternative di detenzione, nei 
limiti stabiliti della vigente legislazione 
penitenziaria;
• persone particolarmente svantaggiate 
ai sensi della DGR del Piemonte n. 
54-8999 del 16 giugno 2008 e della 
DGR del Piemonte n. 91- 10410 del 
22 dicembre 2008 ( donne soggette a 
tratta, rom, senza fissa dimora);
• Persone svantaggiate e molto 
svantaggiate ai sensi dell’articolo 2 
commi 18 e 19 del Regolamento CE 
800/08;
• richiedenti asilo e titolari di protezione 
internazionale.

Il soggetto ospitante non può realizzare 
più di un tirocinio con il medesimo 
tirocinante, fatta salva la possibilità di 
proroga circoscritta al limite massimo 

di durata indicato per ogni tipologia 
di tirocinio. L’impegno dei tirocinanti 
presso l’impresa ospitante non deve 
superare l’orario previsto dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro di 
riferimento.

5. Durata
• La durata dei tirocini formativi e di 
orientamento non può essere superiore 
a sei mesi proroghe comprese;
• la durata dei tirocini di inserimento 
e reinserimento al lavoro non può 
essere superiore a sei mesi proroghe 
comprese;
• la durata dei tirocini formativi e 
di orientamento o di inserimento/
reinserimento al lavoro destinati a 
persone svantaggiate, a persone 
particolarmente svantaggiate non può 
essere superiore a 12 mesi proroghe 
comprese; nel caso delle persone 
disabili non può essere superiore a 
ventiquattro mesi proroghe comprese. 
Il tirocinante ha diritto ad una 
sospensione del tirocinio per maternità, 
infortunio, chiusura collettiva o malattia 
lunga, intendendosi per tale quella 
che si protrae per una durata pari o 
superiore ad un terzo del tirocinio. Il 
periodo di sospensione non concorre 
al computo della durata complessiva 
del tirocinio secondo i limiti massimi 
precedentemente indicati.
Il tirocinante può interrompere il 
tirocinio in qualsiasi momento, 
dandone comunicazione al tutor o 
referente del soggetto promotore ed al 
tutor aziendale. Il soggetto ospitante 
può interrompere il tirocinio nel caso in 
cui il tirocinante non rispetti le regole 
sottoscritte nel progetto formativo.

6. Modalità di attivazione: 
convenzione e progetto formativo
I tirocini sono regolati da apposite 
convenzioni, stipulate tra i soggetti 
promotori e i soggetti ospitanti pubblici 
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e privati sulla base delle disposizioni 
e dei modelli regionali approvati 
con apposito provvedimento. Alla 
convenzione, che può comprendere 
più tirocini, deve essere allegato un 
progetto formativo per ogni tirocinio, 
sottoscritto dai tre soggetti coinvolti 
nell’esperienza di tirocinio (soggetto 
promotore, soggetto ospitante e 
tirocinante). Il soggetto ospitante si 
impegna a rispettare quanto previsto 
in materia di sorveglianza sanitaria ai 
sensi del decreto legislativo n.81/08 
e a fornire, all’avvio del tirocinio, 
sufficiente e adeguata formazione in 
materia. Il soggetto ospitante deve 
essere in regola con la normativa 
di cui alla legge 68/99 (norme per 
il diritto al lavoro dei disabili) e con 
l’applicazione dei contratti collettivi di 
lavoro. Soggetti ospitanti non in regola 
possono comunque ospitare tirocinanti 
disabili, previo apposito accordo con 
la Provincia, nell’ambito del quale il 
tirocinio stesso sia finalizzato a sanare 
l’irregolarità.

7. Indennità di partecipazione
Sulla base di quanto previsto 
dall’articolo 1, commi 34-36 della 
legge 92/2012 deve essere corrisposta 
al tirocinante un’indennità per la 
partecipazione al tirocinio. 

La Regione ritiene congrua un’indennità 
di partecipazione minima mensile di € 
300,00 lordi corrispondente all’impegno 
massimo di 20 ore settimanali. Tale 
importo aumenta proporzionalmente 
in relazione all’impegno del tirocinante 
fino a un massimo di 40 ore settimanali, 
in coerenza con gli obiettivi del 
progetto formativo, corrispondente 
a un’indennità di partecipazione 
minima mensile pari a € 600,00 lordi. 
L’erogazione dell’indennità può essere 
garantita dal soggetto ospitante, 
promotore o – in accordo con soggetti 
terzi – attraverso finanziamento o 
cofinanziamento da altre fonti. È in 
ogni caso facoltà dei soggetti coinvolti 
concordare indennità di valore 
superiore ai riferimenti sopra riportati.

8. Garanzie assicurative
Ai sensi dell’articolo 38 comma 3 della 
L. R. 34/08, il soggetto promotore è 
obbligato a stipulare direttamente o in 
convenzione con il soggetto ospitante 
o con altri soggetti, l’assicurazione del 
tirocinante contro gli infortuni sul lavoro 
presso l’INAIL e per la responsabilità 
civile verso terzi con idonea compagnia 
assicuratrice. Le coperture assicurative 
devono riguardare anche le attività 
eventualmente svolte dal tirocinante 
al di fuori dell’impresa (attività di 
formazione esterna, consegne ecc.) e 
rientranti nel progetto formativo.

Si definiscono tirocini estivi, i tirocini 
promossi durante la sospensione 
estiva delle attività didattiche a favore 
di uno studente, iscritto ad un ciclo 
di studi presso l’Università o un 
Istituto scolastico e formativo di ogni 
ordine e grado, con fini orientativi e 
di addestramento pratico. Le attività 
svolte hanno valore di credito formativo 
e possono essere riportate nel 
curriculum dello studente.

2. Destinatari
I tirocini estivi sono rivolti a:
• studenti (compresi stranieri comunitari 
ed extracomunitari) iscritti ad un istituto 
scolastico e formativo di ogni ordine e 
grado;
• studenti (compresi stranieri comunitari 
ed extracomunitari) iscritti all’Università.
Il limite di età minimo per svolgere il 
tirocinio estivo è di 16 anni.

3. Durata e limiti
Il tirocinio estivo non può protrarsi 
oltre i 3 mesi e si deve realizzare 
necessariamente nell’arco temporale 
compreso tra la fine dell’anno 
scolastico/formativo o accademico in 
corso e l’inizio di quello successivo. Il 
tirocinio estivo, non si configura come 
rapporto di lavoro e non vi è obbligo da 
parte del soggetto ospitante pubblico 
o privato di un compenso economico, 
tuttavia si può prevedere a discrezione 
del soggetto ospitante, di mettere a 
disposizione del tirocinante una borsa 
di studio.

4. Soggetti coinvolti
I soggetti che partecipano alla 
realizzazione di un tirocinio estivo sono 
tre:
• il soggetto promotore;
• il soggetto ospitante;
• il tirocinante.

4.1 Soggetto Promotore
Possono promuovere tirocini estivi 
principalmente:
• le istituzioni scolastiche e formative 
pubbliche e paritarie, con riferimento ai 
propri studenti;
• le università e gli istituti di istruzione 
universitaria statali e non statali abilitati 
al rilascio di titoli accademici, nonché 
le altre istituzioni di alta formazione 
che rilasciano titoli riconosciuti a livello 
nazionale ed europeo;
• le agenzie formative accreditate dalla 
Regione Piemonte.

Il soggetto promotore deve nominare 
un tutor o referente che svolga la 
funzione di verifica e monitoraggio delle 
attività svolte dal tirocinante. Il soggetto 

promotore è tenuto ad assicurare 
i tirocinanti contro gli infortuni sul 
lavoro e per la responsabilità civile 
verso terzi. Le coperture assicurative 
devono riguardare anche le attività 
eventualmente svolte dal tirocinante 
al di fuori dell’azienda e rientranti nel 
progetto di orientamento. 

4.2 Soggetto Ospitante
Possono ospitare tirocini estivi datori di 
lavoro privati o pubblici.
I soggetti ospitanti devono individuare 
un tutor che supporti i tirocinanti 
nel loro percorso di orientamento. Il 
soggetto ospitante è tenuto ad adottare 
anche nei confronti dei tirocinanti le 
misure di tutela applicate al proprio 
personale ai sensi del D. Lgs. n. 81/08, 
tenuto conto della peculiarità e della 
durata del rapporto di tirocinio estivo.

4.3 Tirocinante
Il tirocinante è tenuto a:
• svolgere le attività previste dal 
progetto di orientamento; 
• rispettare le disposizioni di cui 
all’articolo 20 del citato D. Lgs. 
81/2008;
• mantenere la necessaria riservatezza 
per quanto attiene a dati, informazioni 
o conoscenze in merito a processi 
produttivi e prodotti, acquisiti durante lo 
svolgimento del tirocinio.

5. Modalità di attivazione
I tirocini sono regolati da apposite 
convenzioni, stipulate tra il soggetto 
promotore e il soggetto ospitante. Alla 
convenzione, che può comprendere 
più tirocini, deve essere allegato 
un progetto di orientamento per 
ogni tirocinio sottoscritto anche dal 
tirocinante.

B - Tirocini ESTIVI
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Sono state rese note dall’Inps le 
istruzioni operative per il ticket sui 
licenziamenti introdotta dalla Riforma 
del Lavoro e dalla Legge di Stabilità: 
si tratta di un contributo, dovuto dalle 
imprese, pari al 41% del massimale 
mensile di ASPI per ogni 12 mesi di 
anzianità aziendale negli ultimi 3 anni. 

La cosiddetta tassa sui licenziamenti 
è dovuta in tutti i casi di licenziamento 
di dipendenti a tempo indeterminato 
intervenuti dal primo gennaio 2013 
per causali che darebbero diritto 
all’ASPI, indipendentemente dal 
requisito contributivo. Il contributo va 
pagato anche nel caso di un lavoratore 
licenziato che, per qualsiasi motivo 
(per esempio, un nuovo lavoro), pur 
avendo maturato il diritto all’ASPI non 
la percepisce.

Quando e quanto pagare
Si paga il mese successivo a quello 
della denuncia di licenziamento. 
Esempio: per un licenziamento 
avvenuto il 4 maggio 2013, il contributo 
va pagato entro la denuncia riferita al 
mese di giugno 2013, i cui termini di 
versamento e di trasmissione sono 
fissati, rispettivamente, al 16 e al 
31 luglio 2013. La contribuzione va 
sempre assolta in unica soluzione (non 
è prevista una definizione rateizzata) 
e versata nella misura indicata a 
prescindere dalla tipologia del rapporto 
di lavoro cessato (full time o part-time). 
Per il calcolo del versamento, bisogna 
fare riferimento al tetto previsto in 
materia di indennità mensile ASPI: per 
il 2013 il massimale è 1.180,00 euro, 
annualmente rivalutato sulla base 
dell’indice ISTAT. Significa che l’azienda 

deve pagare 483,80 euro per ogni 12 
mesi di anzianità aziendale negli ultimi 
3 anni. Quindi, per chi ha almeno 36 
mesi di anzianità aziendale, l’importo 
massimo da versare nel 2013 sarà pari 
a 1.451,00 euro.

Regole di computo
Nel calcolo dell’anzianità aziendale 
si devono includere tutti i periodi di 
lavoro, anche con contratto diverso 
da quello a tempo indeterminato, 
mentre non si tiene conto dei periodi di 
congedo. I periodi a tempo determinato 
si computano se il rapporto è stato 
trasformato senza soluzione di 
continuità o se comunque si è dato 
luogo alla restituzione del contributo 
dell’1,40%. Per i rapporti di lavoro 
inferiori a 12 mesi il contributo va 
rideterminato in proporzione alla durata 
del rapporto di lavoro: si considera 
mese intero quello in cui la prestazione 
lavorativa si sia protratta per almeno 
15 giorni di calendario. Per un rapporto 
di dieci mesi, ad esempio, l’importo 
da versare nel 2013 sarà pari a 403,16 
euro (483,80 diviso 12, risultato 
moltiplicato per dieci). Il contributo è 
dovuto anche per le interruzioni dei 
rapporti di apprendistato diverse dalle 
dimissioni o dal recesso del lavoratore, 
compreso il recesso del datore di lavoro 
al termine del periodo di formazione: 
come per gli altri contratti, il contributo 

Contributo di 
licenziamento
attivo dal 16 giugno 2013
a cura di Paola Lanza



1 8

è comunque dovuto nei casi di 
dimissioni dell’apprendista per giusta 
causa o intervenute durante il periodo 
tutelato di maternità. A partire dal primo 
gennaio 2017, nei licenziamenti collettivi 
in cui la dichiarazione di eccedenza del 
personale non abbia formato oggetto 
di accordo sindacale, il contributo sarà 
moltiplicato per tre volte.

Come versare il contributo
Il versamento sottosta all’ordinaria 
disciplina sanzionatoria prevista in 
materia di contribuzione previdenziale 
obbligatoria a carico del datore di 
lavoro. Ai fini dell’esposizione sul flusso 
UniEmens, deve essere valorizzato, 
nell’elemento “CausaleADebito” di 
“AltreADebito” di “DatiRetributivi”, 
il nuovo codice causale “M400”, 
relativo al “Contributo dovuto nei casi 
di interruzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato. Nell’elemento 
“ImportoADebito” va indicato l’importo 
da pagare. Oltre al caso di decesso 
del lavoratore, le esenzioni scattano 
in caso di dimissioni del lavoratore, a 
meno che non siano motivate da giusta 
causa (esempi: mancato pagamento 
dello stipendio, molestie, mobbing) o 
che avvengano nel periodo tutelato di 
maternità (da 300 giorni prima della 
data presunta del parto al compimento 
del primo anno del figlio). Inoltre, vi è 

esenzione anche in caso di risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, a 
meno che non derivino da procedura 
di conciliazione presso la direzione 
territoriale del lavoro o da trasferimento 
del dipendente ad altra sede della 
stessa azienda distante più di 50 km 
dalla residenza del lavoratore e/o 
mediamente raggiungibile in 80 minuti 
o più con i mezzi pubblici. Fino al 31 
dicembre 2016 sono esenti i datori 
di lavoro tenuti al versamento del 
contributo d’ingresso nelle procedure di 
mobilità. Per il 2013-2015, il contributo 
non è dovuto nei seguenti casi:
• cessazioni intervenute a seguito 
di accordi sindacali nell’ambito di 
procedure di mobilità, e quelle relative 
a riduzioni di personale dirigente 

concluse con accordo firmato da 
associazione sindacale stipulante 
il contratto collettivo di lavoro della 
categoria, limitatamente a quanto 
previsto dall’articolo 4 della riforma del 
lavoro in materia di tutela dei lavoratori 
anziani;
• interruzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato, nelle costruzioni 
edili, per completamento delle attività e 
chiusura del cantiere;
• licenziamenti in conseguenza di 
cambi di appalto, ai quali siano 
succedute assunzioni presso altri datori 
di lavoro, in applicazione di clausole 
sociali che garantiscano la continuità 
occupazionale prevista dai contratti 
nazionali.
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A poco a poco le tutele per malattia e 
congedo parentale sono state estese 
anche ai lavoratori iscritti alla Gestione 
Separata, se non iscritti ad altre forme 
previdenziali obbligatorie e non in 
pensione. In base infatti alla circolare 
Inps 77 del 13/05/2013, hanno diritto 
a fruire di tali prestazioni i “lavoratori a 
progetto ed altre categorie assimilate” 
e cioè i:
• collaboratori a progetto;
• collaboratori coordinati e continuativi;
• soggetti titolari di rapporti con lo 
stesso committente superiori a 30 
giorni o di durata inferiore, ma con un 
compenso maggiore di 5.000,00 euro.

Con “categorie assimilate” si 
intendono tutti i lavoratori per i 
quali l’onere contributivo è a carico 
di un committente o associante in 
partecipazione e hanno l’obbligo 
di iscrizione in via esclusiva alla 
Gestione Separata (parasubordinati). 
Infine, l’articolo 24, comma 26 del 
D.L. 6/12/2011 n.201 ha esteso, a 
partire dal 1° gennaio 2012, queste 

tutele anche a coloro che esercitano 
per professione abituale attività di 
lavoro autonomo, iscritti alla Gestione 
Separata (liberi professionisti).

Indennità di malattia
Perché la malattia venga riconosciuta 
è necessario che il lavoratore abbia 
inviato all’Inps un certificato medico 
valido che attesti l’incapacità 
temporanea al lavoro. Sono esclusi 
dalla tutela gli eventi di durata inferiore 
ai 4 giorni; qualora si verifichino 
ricadute o continuazioni l’indennizzo 
viene riconosciuto per l’intera durata 
dell’evento, compresi i primi 3 giorni; 
di conseguenza, è necessario che 
anche per le malattie di durata 
inferiore ai 4 giorni venga trasmesso 
il certificato medico. Per aver diritto 
alla prestazione è necessario che al 
momento dell’evento sia in corso 
l’attività lavorativa e che vi sia effettiva 
astensione dal lavoro. È inoltre 
indispensabile che siano accreditati 
contributi, nella Gestione Separata, 
corrispondenti ad almeno 3 mesi nei 

12 precedenti la malattia. Il reddito 
assoggettato alla contribuzione 
nell’anno precedente la malattia non 
deve superare del 70% il massimale 
contributivo (67.304,30 euro nel 
2013). Nello stesso anno solare il 
numero di giorni indennizzabili non 
può superare il limite massimo di 
61 giorni (minimo annuo 20 giorni); 
l’indennità spetta, per tutti i giorni di 
malattia, a condizione che non sia stata 
comminata una sanzione (per esempio 
in caso di assenza in occasione di 
visita di controllo domiciliare). Sono 
comprese nell’indennizzo anche le 
festività. La misura dell’indennità viene 
calcolata sulla base delle mensilità di 
contribuzione accreditate nei 12 mesi 
precedenti l’evento; per l’anno 2013 è 
pari a:
• 10,85 euro con 3 o 4 mensilità di 
contribuzione accreditate nei 12 mesi 
precedenti;
• 16,28 euro se risultano accreditate da 
5 a 8 mensilità;
• 21,71 euro se risultano accreditate da 
9 a 12 mensilità.
La domanda per ottenere il 
riconoscimento della prestazione và 
presentata all’Inps in via telematica dal 
lavoratore.

Congedo parentale
Il riconoscimento del diritto al congedo 
parentale (3 mesi da fruire entro il 
primo anno di vita del bambino) è 
stato esteso a tutti i lavoratori iscritti 
alla Gestione Separata, anche se 
genitori adottivi o affidatari, quando 
non iscritti ad altre forme di previdenza 
obbligatorie e non titolari di pensione. 
Per i liberi professionisti il diritto 
decorre a partire dal 1° gennaio 2012. 
La prestazione viene riconosciuta 
ai lavoratori per i quali risultino 
accreditate, nei 12 mesi precedenti 
l’inizio del periodo indennizzabile, 
almeno 3 mensilità con aliquota 
contributiva piena. È inoltre richiesta 
la sussistenza di un rapporto di lavoro 
in svolgimento al momento della 
fruizione del congedo e l’effettiva 
astensione dall’attività lavorativa. In 
caso di parto o adozione o affidamento 
plurimi, il diritto è riconosciuto per 
ogni bambino. L’indennità calcolata è 
pari al 30% di 1/365 del reddito utile 
ai fini contributivi, tenendo conto del 
massimale previsto annualmente (per 
il 2013 99.034,00 euro), percepito 
nei 12 mesi precedenti l’inizio del 
periodo indennizzabile. Quanti 
intendano richiedere il riconoscimento 
dell’indennità devono presentare 
domanda all’Inps in via telematica; 
naturalmente, come di consueto, 
i nostri uffici del Patronato sono a 
completa disposizione per chiarimenti 
e compilazione di queste istanze.

Indennità
di malattia e
congedo parentale 
a cura di Cristina Carlevaro
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Stiamo vivendo un periodo storico 
di grande complessità e di enormi 
cambiamenti. Sembra che ogni 
giorno allo sfogliare un giornale o ad 
accendere la televisione si presenti 
sempre un nuovo flusso di eventi, 
qualcosa di diverso e un mondo 
che cambia ad ogni battito di ali. È 
molto complesso cercare di capire e 
condurre un’associazione in una tale 
situazione, ma dobbiamo farlo senza 
indugi e senza incertezze, senza 
conservatorismi o spinte eccessive 
in avanti. È nostro dovere avere una 
visione del futuro: provare a scrutarlo 
e a leggerlo con lenti non schermate 
da pregiudizi e da opacità di giudizio.

Complessità del contesto socio 
economico
La complessità e la crisi pervadono 
la società, in termini di difficoltà 

economica per le famiglie per 
i pensionati e per le imprese. I 
pensionati faticano ad arrivare alla 
fine del mese col proprio reddito 
da pensione, nonostante abbiano 
lavorato per tutta una vita e si ritrovano 
molto spesso al limite della povertà 
e con famiglie sempre più disagiate, 
composte in alcuni casi da disoccupati 
o precari, soprattutto se si parla di 
giovani e donne. Nel 2012 si è chiusa 
un’impresa al minuto, ha dichiarato 
in una mobilitazione nazionale Rete 
impresa Italia. Sono centomila le 
imprese scomparse nel 2012, rispetto 
al 2011.

Inoltre le imprese cessate erano per 
la maggior parte imprese storiche e 
strutturate e le nuove, invece sono 
in prevalenza lavoratori autonomi. 
La pressione fiscale raggiungerà 

la quota del 56% circa. I consumi 
nel 2013 sono ancora in calo ed 
il reddito procapite è pari a quello 
di 27 anni fa. La scarsità di risorse 
assottiglia e restringe sempre di più il 
vestito del Welfare: sanità, assistenza 
socio-sanitaria, risorse per la non 
autosufficienza e scuola. 

Abbiamo condiviso le decisioni di 
Spending review e di riorganizzazione 
dei sistemi sanitari anche con la 
riorganizzazione della medicina 
territoriale perché crediamo che sia 
necessaria un’assistenza medica più 
vicina ai cittadini e più rispondente 
alle necessità di orari e servizi ampi e 
flessibili. Preoccupa, però, fortemente 
che i tagli si concentrino troppo 
spesso sul welfare. Il welfare è la 
condizione di uno sviluppo coeso. È 
la condizione di un invecchiamento 
in salute e di qualità, è la condizione 
per cui, se ci sono servizi adeguati, le 
donne possono inserirsi nel mercato 
del lavoro, fare le imprenditrici, è la 
condizione per cui gli imprenditori, le 
persone anziane possano continuare 
a operare e a vivere senza carichi di 
cura insopportabili e insostenibili. Il 
welfare e la sanità devono continuare 
ad essere diritti universalistici, come 
cita la nostra stupenda Costituzione. 
Devono, però, essere riorganizzati e 

Una CNA Pensionati
che cambia per soci
e pensionati
a cura di Angiolino Guzzo
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ripensati anche nel bilanciamento fra 
erogazioni di stampo monetario e di 
servizi. Ci sono segnali allarmanti di 
carenza di servizi. Una famiglia ed un 
anziano non possono essere lasciati 
soli e nella più totale autogestione 
dell’emergenza quando un familiare 
diventa non autosufficiente. Il 
fenomeno delle assistenti familiari, 
le cosiddette badanti, rileva una 
domanda strutturale delle famiglie, 
che ogni giorno devono poter accudire 
dignitosamente un familiare non 
autosufficiente. 

Gli anziani svolgono un ruolo di 
‘ammortizzatori sociali’ informali negli 
aiuti verso i figli e nella cura dei nipoti, 
sopperendo molto spesso a servizi 
pubblici non rispondenti ai bisogni 
reali delle famiglie. I pensionati hanno 
dovuto rinunciare con enormi sacrifici 
e con molta dignità alla mancata 
rivalutazione delle pensioni superiori 
ai 1.400,00 Euro (1.486,00 Euro lordi) 
e non possono sopportare a lungo 
il peso di una tassazione troppo 
elevata, e il potere d’acquisto delle 
pensioni che diminuisce ogni giorno. I 
pensionati chiedono scelte coraggiose 
e di maggiore equità alla politica: 
riduzione dei costi della politica e 
semplificazione e riorganizzazione 
delle pubbliche amministrazione, con 
conseguenti aumenti di efficienza di 
servizi.

Il contesto socio economico cambia 
con una maggior informatizzazione 
degli Istituti ed enti pubblici e 
privati. Le persone più anziane 
rischiano di rimanere ai margini del 
cambiamento, rischiano che le barriere 
dell’informatica e della digitalizzazione 
siano difficili da abbattere. Nonostante 

ciò riteniamo che i processi di 
innovazione e di semplificazione dei 
sistemi, attraverso l’informatizzazione, 
come previsti anche dall’Agenda 
Digitale, non si possano e non si 
debbano frenare o rallentare per 
nessuna ragione. È necessario, 
però, che l’Amministrazione 
Pubblica preveda servizi sussidiari e 
incentivazione alla formazione degli 
anziani, affinché questi ultimi possano 
usufruire degli stessi diritti di tutti gli 
altri cittadini.

Abbiamo lanciato un grido d’allarme 
di pensionati e anziani ai partiti 
nel corso delle elezioni politiche 
“Siamo chiamati a sopportare carichi 
insostenibili per il risanamento del 
Paese”. Non c’è più tempo: “Occorre 
aggredire le ragioni profonde dei mali 
che condizionano il Paese con una 
politica economica orientata al rigore 
ed allo sviluppo, ma non bisogna 
perdere di vista anche la salvaguardia 
delle fasce di popolazione più deboli.” 
I pensionati e gli anziani sono chiamati 
a sopportare sacrifici enormi per il 
risanamento del Paese, un prezzo che 
evidenzia forti sperequazioni e carichi 
assai distanti dalla effettiva capacità 
contributiva della popolazione. È 
necessario dunque, intervenire con 
misure realmente orientate alla equità 
ed alla salvaguardia delle categorie 
meno abbienti e svantaggiate. Alle 
forze politiche, che con senso di 
responsabilità hanno trovato un 

accordo per la costituzione del 
Governo, continuiamo a formulare le 
seguenti 6 proposte:
1) Salvaguardia del potere di 
acquisto della pensioni, attraverso 
la revisione del paniere ISTAT per 
la rivalutazione dei trattamenti, 
adattandolo alla peculiarità del 
pensionato-consumatore; l’aggancio 
delle pensioni al reale costo della 
vita, la neutralizzazione del drenaggio 
fiscale, consentendo che la pensione 
lorda e netta aumentino di pari passo.

2) Equità tra categorie attraverso 
l’eliminazione di tutte le discriminazioni 
tra lavoro dipendente e lavoro 
autonomo: assegni familiari, accesso 
al pensionamento etc.

3) Misure di carattere fiscale: le 
forze politiche e il futuro Governo 
devono spendere il massimo impegno 
per portare a emersione almeno 
l’80% delle imposte e tasse evase/
eluse, valutabili, secondo le ultime 
stime, attorno ai 160 miliardi di Euro. 
È necessario operare una più equa 
redistribuzione dei carichi a cominciare 
con la detassazione parziale o totale 
delle tredicesime, riducendo la 
pressione fiscale sui redditi fissi, e nel 
contempo ampliando la No Tax Area 
per gli anziani.

4) IMU sulla prima casa: occorre 
distinguere tra i possessori della sola 
casa di abitazione e i multiproprietari 
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Firmato un 
Protocollo 
d’intesa con 
l’Associazione 
“Filo d’Arianna”
a cura di Luca Guzzo

Nelle scorse settimane è stato siglato 
dal Presidente di Cna Biella Claudio 
Capellaro Siletti e dalla Presidente 
dell’Associazione Filo d’Arianna 
Angela Agrusti, un protocollo 
d’intesa che si pone l’obiettivo di 
sostenere gli anziani più fragili, tra 
quelli che si rivolgono allo Sportello 
“Il Filo d’Arianna” per usufruire 
dell’Albo assistenti familiari, per 
quanto concerne la creazione, il 

mantenimento del rapporto di lavoro 
e i rapporti con il Patronato. La Cna 
di Biella infatti, attraverso il proprio 
Patronato Epasa e i servizi forniti dallo 
sportello “Cna Cittadini” è in grado di 
offrire consulenti qualificati in grado 
di supportare al meglio le attività 
dell’Associazione “Filo d’Arianna”.

e legare l’imposta agli altri redditi 
posseduti; escludendo i pensionati a 
basso reddito o non autosufficienti o 
ricoverati in case di riposo.

5) Servizio sanitario nazionale: si 
rende necessaria la razionalizzazione 
della spesa sanitaria basata, se 
necessario, anche su una revisione del 
titolo V della Costituzione.

6 )In materia socio-assistenziale: 
occorre il rifinanziamento dei fondi 
nazionali di carattere sociale (non 
autosufficienza, politiche sociali, 
etc.); una completa applicazione della 
legge 328/2000; la definizione dei 
Livelli Essenziali di Assistenza Sociale 
(LIVEAS); il sostegno alle famiglie che 
assistono in casa i non autosufficienti.

CNA Pensionati nel cambiamento
La nostra associazione CNA Pensionati 
dovrà inserirsi nel cambiamento in 

atto della società, dovrà leggerlo e 
capirlo e dovrà spesso pre-correrlo per 
non essere annientata dal processo 
di cambiamento stesso. I partiti 
tradizionali, come è risultato dalle 
recenti elezioni, non hanno compreso 
appieno la portata del cambiamento 
in atto, non hanno ascoltato con 
attenzione ed apertura la voce dei 
cittadini. Anche le associazioni di 
rappresentanza, come la nostra, 
possono correre lo stesso rischio. 
Possono essere, infatti, considerate 
sovrastrutture scarsamente utili e 
assimilabili alla crisi della politica e 
alla cosiddetta ‘casta’. Abbiamo il 
dovere di ascoltare di più la base 
associata affinché possa continuare 
a riconoscersi nei valori di CNA 
Pensionati, nelle nostre azioni di 
rappresentanza e possa continuare 
ad essere soddisfatta dei nostri 
servizi. Dobbiamo aprire le porte e noi 
dobbiamo uscire sul territorio della 

nostra associazione per avvicinarci 
ai soci stessi e a tutto il mondo degli 
anziani, ai loro problemi e alle loro 
necessità.
In questa ottica ci siamo mossi 
nell’accettare la proposta 
dell’Associazione di volontariato Filo 
di Arianna con la quale abbiamo 
firmato un accordo di collaborazione 
che prevede il nostro apporto alla loro 
attività attraverso l’opera di volontari 
pensionati nelle varie zone del nostro 
comprensorio Biellese. 

Il nuovo coordinamento anziani della 
CNA Pensionati di Biella
Angiolino Guzzo
Giuseppe Monteleone
Sante Menegato
Gianni Capellaro Siletti
Antonio Quaglia
Giovanni Begni
Vilmer Pozza

U
na

 C
N

A
 P

en
si

on
at

i c
he

 c
am

bi
a 

pe
r 

so
ci

 e
 p

en
si

on
at

i -
 F

irm
at

o 
un

 p
ro

to
co

llo
 d

’in
te

sa
 c

on
 “

Fi
lo

 d
’A

ria
nn

a”

Angela Agrusti e Claudio Capellaro Siletti firmano il protocollo d’intesa
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Si è affrontato il dato del saldo delle 
imprese femminili (titolare donna o 
società di persone in cui oltre il 50% 
dei soci sia costituito da donne oppure 
società di capitali in cui oltre il 50% dei 
soci e degli amministratori sia donna) 
al 31.12.2012 che a livello nazionale è 
aumentato di circa 7.000 unità.

L’indagine è poi scesa a livello 
regionale al 31 marzo 2013; dato che 
ha rilevato che le imprese femminili 
ammontano in Piemonte a 110.195 
unità e rappresentano il 24,2 delle 
imprese totali registrate, (24,1% al 
31.12.2012) dato lievemente superiore 
a quello nazionale pari al 23,5%. 
La distribuzione sulle provincie al 
31.12.2012 (tasso di femminilizzazione)  

Si è tenuto lunedì 3 giugno a Torino 
il Convegno “Piccole Imprese 
Grandi Imprenditrici” organizzato da 
Unioncamere Piemonte.
Il Convegno ha aggiornato i dati 

sull’imprenditoria femminile in 
Piemonte a marzo 2013 ed ha offerto 
una panoramica interessante sulla 
situazione nella crisi e nonostante la 
crisi.

Piccole imprese,
grandi imprenditrici 2013
a cura di Ornella Zago

La dinamica delle imprese femminili in Piemonte
Imprese femminili registrate in Piemonte; anni 2003-2013

fonte: Unioncamere Piemonte su dati InfoCamere

Indagine sull’imprenditoria femminile in Piemonte
Le principali difficoltà incontrate nello svolgimento della propria attività (risposta multipla)

fonte: Unioncamere 
Piemonte, Indagine 

sull’imprenditoria 
femminile in Piemonte

fonte: Unioncamere Piemonte su dati InfoCamere

La dinamica delle imprese femminili in Piemonte
Iscrizioni e cessazioni d’impresa - Anni 2003-2013
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Dea Martinotti 
è la nuova 
Presidente di 
CNA Impresa 
Donna Biella
a cura di Luca Guzzo

La stagione dei rinnovi delle cariche 
elettive della Cna di Biella ha visto 
il cambio ai vertici del Gruppo Cna 
Impresa Donna che, durante una 
partecipata assemblea tenutasi 
lo scorso 7 maggio, ha eletto Dea 
Martinotti, Presidente per i prossimi 
quattro anni. Dea è subentrata a 
Fulvia Zapellone, prima Presidente 

del Gruppo costituitosi nel mese di 
luglio del 2007, che è stata chiamata 
dall’Associazione a
ricoprire altre cariche dirigenziali e di 
rappresentanza, quale ad esempio 
quella di consigliera all’interno della 
Camera di Commercio di Biella. Dea 
Martinotti ha 56 anni ed è titolare 
di un negozio di acconciature ed 
estetica in Biella. L’Assemblea ha 
quindi provveduto a nominare anche 
tutte le imprenditrici che faranno 
parte del Consiglio del Gruppo che 
sono oltre alla Presidente: Susanna 
Chiorino, Jole Crepaldi, Maria Rina 
De Matteo, Antonella Frigo, Alejandra 
Maria Gonzalez, Marisa Medina, 
Giuditta Ortenzi, Tatiana Stratu, 
Cristina Vincenzi, Fulvia Zapellone e 
Annalisa Zegna. Durante l’Assemblea, 
alla quale ha partecipato anche la 

coordinatrice del Gruppo, Ornella 
Zago, sono state anche discusse 
le iniziative che coinvolgeranno il 
Gruppo a partire dai prossimi mesi.

Le imprese femminili in Piemonte: le province

fonte: Unioncamere Piemonte su dati InfoCamere

Tasso di femminilizzazione per 
provincia Anno 2012

Distribuzione delle imprese 
femminili per provincia - Al 

31 dicembre 2012

indica che la provincia con il tasso 
maggiore è Alessandria 26,4% e quella 
con il tasso minore è proprio Biella 
con il 23,1%. Per quanto riguarda 
la forma giuridica delle aziende, 
risulta più elevata la quota di imprese 
individuali, pari al 61,7%, mentre 
rispetto al 2003 è più che raddoppiata 
la quota delle società di capitale, 
passata dal 4,45 al 9,0%. L’universo 
delle imprese femminili piemontesi 
appare più dinamico del tessuto 
imprenditoriale nel suo complesso: 
nel periodo 2003-2012 le iscrizioni 
di imprese femminili rappresentano 
il 27,4% di quelle complessive, 
mentre le cessazioni il 25,9%, dato 
che indica la tenuta delle imprese 
femminili in tempo di crisi. L’indagine 
è poi proseguita in ambito qualitativo 
su un campione rappresentativo (964 
imprese) esaminando le principali 
difficoltà incontrate dalle  imprenditrici 
nello svolgimento propria attività 
nell’ordine: eccessiva pressione fiscale 
82,3%, troppi vincoli burocratici e 
amministrativi 59,4%, contrazione 
della domanda 50,7%, crescente 
difficoltà di accesso al credito 35,0%, 
concorrenza sleale 23,0%, alto costo 
delle utilities 12,1%, reperimento di 
figure professionali adeguate 9,1%.

Le imprese femminili che hanno 
affermato di aver  introdotto in azienda 
politiche di conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro hanno privilegiato 
nell’ordine l’introduzione del part-time 
57,9%, formule organizzative miste (es. 
banca delle ore, permessi straordinari 
ecc), il telelavoro 17,3%, servizi 
aziendali finalizzati alla conciliazione 
14,3%, percorsi di carriera 6,8%, job 
sharing 5,3%.

Indagine sull’imprenditoria femminile in Piemonte
Le politiche di conciliazione tempi di vita/lavoro messe in atto dalle imprese

(% sul totale delle imprese che hanno risposto affermativamente) - risposta multipla

fonte: Unioncamere Piemonte, Indagine sull’imprenditoria femminile in Piemonte

Ne è uscito un quadro complessivo 
dal quale è emerso come le donne 
siano una risorsa importante ma 
forse non ancora sufficientemente 
valorizzata. Il loro coinvolgimento nel 

mondo del lavoro, soprattutto in questo 
momento di crisi, è indispensabile al 
sistema Paese e deve avvenire anche 
ampliando le possibilità di fare impresa 
con politiche di incentivo e di sostegno.

Dea Martinotti
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Procedure 
standardizzate per la 
valutazione dei rischi - 
FAQ Ministero
A cura di Sara Guaglione

Il Ministero del Lavoro e l’Inail hanno 
predisposto una serie di risposte 
ai quesiti più frequenti (FAQ) sulla 
redazione del documento di valutazione 
dei rischi, secondo le modalità previste 
dalle procedure standardizzate 
prodotte dalla Commissione Consultiva 
Permanente, per aziende che occupano 
meno di 10 lavoratori.
Le FAQ sono state pubblicate nel sito 
del Ministero il 31 maggio 2013.
Come sapete, infatti, dal 1° giugno 2013 
sono entrate in vigore le procedure 
standardizzate e, di conseguenza, i 
datori di lavoro che occupano fino 
a 10 lavoratori non possono più 
autocertificare l’avvenuta valutazione 
dei rischi. L’uso dell’autocertificazione 
era possibile fino al 31 maggio scorso, 
cioè fino alla scadenza del terzo mese 
successivo alla data di entrata in vigore 
del decreto interministeriale che ha 
emanato le procedure standardizzate. 
In tal senso si è espresso il Ministero 
del Lavoro per chiarire la proroga 
dell’utilizzo dell’autocertificazione, 
introdotta dalla “Legge di stabilità 
2013”. Per effettuare la valutazione dei 

rischi i datori di lavoro non devono 
ma possono utilizzare le Procedure 
Standardizzate. Lo conferma la 
risposta all’Interpello proposto da 
CNA, che sottolinea come le procedure 
standardizzate siano uno strumento 
volontario per il datore di lavoro 
che può utilizzarle o, se lo ritiene 
più appropriato, può elaborare un 
Documento di valutazione dei Rischi 
(DVR), rispettando gli articoli 17, 28 e 
29 del TU Sicurezza. Questo concetto è 
ribadito anche in un comunicato, con il 
quale il Ministero del Lavoro sottolinea 
che le procedure standardizzate 
“possono essere utilizzate quale 
strumento di ausilio ad un corretto 
adempimento degli obblighi di legge”. 
Anche i datori di lavoro che occupano 
fino a 50 lavoratori per effettuare la 
valutazione dei rischi possono utilizzare 
le procedure standardizzate. L’uso delle 
procedure non è però consentito nelle 
seguenti attività:
• nelle aziende industriali con rischi di 
incidenti rilevanti, soggette all’obbligo di 
notifica o rapporto;
• nelle centrali termoelettriche;
• negli impianti ed installazioni con 
rischi di esposizione a radiazioni 
• nelle aziende per la fabbricazione ed il 
deposito separato di esplosivi, polveri e 
munizioni.
• nelle aziende che espongono i 
lavoratori a rischi chimici, biologici, 
ATEX, cancerogeni mutageni e amianto.

Autorizzazione Unica 
Ambientale - AUA - 
pubblicato il decreto
a cura di Lorenzo Cordera

È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale 
il decreto che recepisce l’Autorizzazione 
Unica Ambientale - AUA che, per le 
piccole e medie imprese, sostituirà 
ogni comunicazione, notifica ed 
autorizzazione prevista dalle norme 
ambientali vigenti: emissioni in 
atmosfera, scarichi idrici, comunicazioni 
per recupero rifiuti in forma semplificata, 
autosmaltimento di rifiuti, utilizzo 
agronomico dei fanghi e previsione di 
impatto acustico.

Contrariamente a quanto previsto nelle 
bozze di decreto, l’AUA si applica non 
più in presenza di almeno due di queste 
Autorizzazioni/comunicazioni ma in 
presenza di almeno una di queste. Le 
regioni/province autonome potranno 
individuare altri atti da ricomprendere 
nell’AUA.

I gestori degli impianti soggetti solo 
a comunicazione o ad autorizzazione 
generale alle emissioni non saranno 
obbligati ad avvalersi dell’AUA ma 
presenteranno comunque le domande 
o le comunicazioni al SUAP. Il decreto 
nell’allegato I contiene le autorizzazioni 
generali per tutti gli impianti e le attività 
dell’articolo 272, comma 2, del TU 
ambiente, da utilizzare nelle regioni che 
non hanno adottato le proprie. L’AUA 
non si applica alle imprese soggette 
all’Autorizzazione Integrata Ambientale 
(AIA) e neppure ai progetti sottoposti a 
Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) 
quando il provvedimento finale di VIA 
sostituisce tutte le altre autorizzazioni 
ambientali. L’autorizzazione Unica avrà 
una durata di 15 anni dal suo rilascio. 
Per i soli scarichi idrici pericolosi, è 
richiesta la presentazione ogni quattro 
anni, all’Autorità competente (Provincia 
o diversa Autorità individuata dalla 
Regione) di una comunicazione con gli 
esiti delle analisi.

L’Autorizzazione Unica è entrata in 
vigore il 13 giugno 2013. I procedimenti 
già avviati e le autorizzazioni in essere 
a questa data non devono essere 
modificati, l’AUA potrà essere richiesta 
alla scadenza del primo titolo abilitativo 
che essa sostituirà. In attesa del 
modello semplificato ed unificato che 
verrà adottato con DM, le domande 
per le nuove attività vanno presentate 
al SUAP con la modulistica vigente, 
corredate di tutte le già previste 
dichiarazioni e attestazioni, attualmente 
in uso. Seguiranno approfondimenti.

News
Ambiente e Sicurezza
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Fgas: dichiarazione 
annuale
A cura di Federica Pivano

La normativa riguardante la gestione 
dei gas fluorurati ad effetto serra - fgas, 
prevede che entro il 31 maggio di ogni 
anno gli operatori delle apparecchiature 
fisse di refrigerazione, condizionamento 
d’aria, pompe di calore e dei sistemi 
fissi di protezione antincendio,  
contenenti 3 o più kg di fgas 
comunichino al Ministero dell’Ambiente, 
tramite ISPRA, la quantità di emissioni 
in atmosfera dell’anno precedente. La 
quantità è desunta dai dati riportati sui 
Registri di Apparecchiatura/Sistema. In 
attuazione di quest’obbligo, il Ministero 
dell’Ambiente ha pubblicato sul proprio 
sito il formato della dichiarazione e le 
indicazioni per la sua compilazione 
rimandando all’apposito sito di 
ISPRA. La dichiarazione è da inviare 
telematicamente, previa registrazione, 
al seguente portale internet, attivo 
da mercoledì 22 maggio: www.
sinanet.isprambiente.it/it/fgas. 
Per quanto riguarda la dichiarazione 
2013, relativa al 2012, occorre inviare 
solo le informazioni contenute nelle 
sezioni 1(dati identificativi - dati 
identificativi dell’operatore e del 
sistema o impianto), 2 (persona di 
riferimento per la dichiarazione, se 
diversa dall’operatore) e 3 (tipologia 
e numero di apparecchiature fisse 
o sistemi fissi contenenti 3 o più 
kg di fgas). Ricordiamo che, per la 
normativa sugli fgas, l’operatore tenuto 
alla dichiarazione è il proprietario 
dell’apparecchiatura o dell’impianto, a 
meno che egli non abbia delegato ad 
una terza persona l’effettivo controllo 
sul funzionamento tecnico dello stesso, 
con un contratto scritto. In questo caso 
diventa “operatore” il soggetto delegato 
obbligato a presentare la dichiarazione.
Non ricade in questa casistica chi 

è stato incaricato soltanto della 
manutenzione e/o dell’assistenza. 
Quindi la platea di soggetti tenuti a 
questo obbligo è sicuramente più vasta 
e non coincidente con quella degli 
iscritti al registro degli fgas, a meno 
che questi non siano stati delegati dai 
primi a svolgere il ruolo di “operatore”. 
Il termine di presentazione è stato 
fissato al 31 maggio 2013. Tuttavia, 
dato che il decreto che ha definito 
il modello di dichiarazione è stato 
pubblicato solamente il 14 maggio 
scorso e il portale Sinanet per l’invio 
telematico è stato attivato soltanto da 
22 maggio, si può ben comprendere 
che l’obbligo non ha potuto essere 
realisticamente ottemperato nei termini 
previsti, e per questo motivo CNA, 
congiuntamente alle altre Associazioni 
di Rete Imprese Italia, ha presentato al 
Ministero dell’Ambiente una richiesta 
urgente di proroga dei termini, senza la 
quale le imprese operano in un regime 
di irregolarità, con il rischio di sanzioni 
amministrative che vanno da 1.000,00 a 
10.000,00 Euro.

Chiarimenti in merito 
all’applicabilità del 
D.Lgs 81/2008
A cura di Leonardo Andrian

Ogni qualvolta in una azienda vi è la 
figura di un datore di lavoro, si applica 
il Testo Unico. L’articolo 2, comma 1, 
lettera b), D.lgs 81/08 definisce il datore 
di lavoro quale “soggetto titolare del 
rapporto di lavoro con il lavoratore o, 
comunque, il soggetto che, secondo 
il tipo e l’assetto dell’organizzazione 
nel cui ambito il lavoratore presta la 
propria attività, ha la responsabilità 
dell’organizzazione stessa o dell’unità 
produttiva in quanto esercita i poteri 
decisionali e di spesa”. Nella società 
s.a.s. vi è il socio accomandante e il 
socio accomandatario.

Il socio accomandatario ha piena 
disponibilità finanziaria e di gestione 
per cui esercitando i poteri decisionali 
e di spesa è in questa figura che 
viene individuata la figura del vero e 
proprio datore di lavoro anche se lo 
stesso non è titolare del rapporto di 
lavoro con i soci accomandatari. Nella 
fattispecie i due soci accomandanti 
sono equiparati a lavoratori ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, D. Lgs 81/08 
perché svolgono un’attività lavorativa 
nell’ambito dell’organizzazione di un 
datore di lavoro e perché sono soci di 
società. Pertanto, da quanto innanzi 
esposto, il datore di lavoro (socio 
accomandatario) deve autocertificare 

l’effettuazione della valutazione dei 
rischi poiché i lavoratori sono inferiori 
a 10. L’Autocertificazione è rimasta 
valida fino al 30 giugno 2013, ma dopo 
tale data tutti i datori di lavoro anche se 
hanno alle proprie dipendenze una sola 
unità lavorativa devono redigere il D.V.R. 
e non l’autocertificazione. A questo 
punto il datore di lavoro può avvalersi 
dell’articolo 34, comma 2, D. Lgs 81/08 
per svolgere direttamente i compiti 
propri del Servizio di Prevenzione e 
Protezione dai rischi, primo soccorso 
nonché incendi e di evacuazione. 
Per svolgere i compiti dell’RSPP 
deve frequentare apposito corso di 
formazione della durata minima di 16 
ore massima di 48 ore.

Il datore di lavoro che svolge 
direttamente anche i compiti di primo 
soccorso, nonché di prevenzione 
incendi e di evacuazione dovrà 
frequentare inoltre il corso per il primo 
soccorso (D.M. 388/2003 – Azienda 
gruppo A 16 ore; gruppo B e C 12 ore) 
e prevenzione incendi ed evacuazione 
(rischio basso 4 ore; rischio medio 8 
ore; rischio elevato 16 ore – D.M. 10 
Marzo 98). Il datore di lavoro che svolge 
i compiti di cui al comma 1 dell’articolo 
34, è altresì tenuto a frequentare corsi 
di aggiornamento nel rispetto di quanto 
previsto nell’accordo dalla Conferenza 
Stato-Regioni.

Il datore di lavoro che non vuole optare 
per lo svolgimento diretto dei compiti 
del S.P.P. può avvalersi di personale 
esterno alla propria azienda. Anche se i 
lavoratori sono due (soci accomandanti) 
deve essere nominato l’R.L.S. così 
come sancito dall’articolo 47, D. Lgs 
81/08. Quando non si procede alla 
elezione dell’R.L.S. le funzioni vengono 
esercitate dall’R.L.S.T. Per le imprese 
familiari e per i lavoratori autonomi 
che compiono opere o servizi ai sensi 
dell’articolo 2222 del codice civile, intesi 
come tali quei lavoratori che esercitano 
l’attività esclusivamente da soli e non 
assumono anche di fatto la veste 
di datori di lavoro, e per i soci delle 
società semplici operanti nel settore 
agricolo il Testo Unico ha destinato un 
apposito articolo, il 21, nel quale sono 
state indicate delle disposizioni ai fini 
della sicurezza sul lavoro che gli stessi 
devono rispettare, quali l’utilizzo delle 
attrezzature di lavoro in conformità 
delle disposizioni dettate in merito dal 
Testo Unico, l’utilizzo delle protezioni 
individuali, l’istituzione della tessera 
di riconoscimento, la sorveglianza 
sanitaria e la formazione specifica in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro 
in relazione ai rischi propri delle attività 
svolte.
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Adempimenti sulla 
privacy di una impresa 
edile (Srl)
A cura di Federica Pivano

Gli adempimenti sulla privacy di una 
impresa (Srl) sono riconducibili alle 
tipologie di trattamenti effettivamente 
operati dalla stessa. Una prima serie 
di adempimenti potrebbero essere 
riferiti ai trattamenti effettuati sui dati 
dei dipendenti per l’elaborazione 

del cedolino stipendio: informativa, 
consenso (se necessario). Una seconda 
serie di adempimenti potrebbero 
riguardare le possibili forme di 
controllo a distanza sui lavoratori, la 
videosorveglianza sui cantieri, il divieto 
di utilizzo di dati biometrici, l’eventuale 
comunicazione di dati tra committente/
appaltatore/sub-appaltatore, i tipi di dati 
che devono essere presenti nei cartellini 
per accedere ai cantieri, etc. Infine, si 
ricorda, l’adozione delle misure minime 
di sicurezza previste dall’allegato B al 
Codice della privacy.

Gestione gas fluorurati 
ad effetto serra: 
modalità operative
A cura di Leonardo Andrian

È in vigore il regolamento riguardante 
la gestione di taluni gas fluorurati ad 
effetto serra. I settori coinvolti sono:
1) Apparecchiature fisse di 
refrigerazione, condizionamento d’aria e 
pompe di calore; 
2) Impianti fissi di protezione 
antincendio ed estintori;
3) Commutatori ad alta tensione 
(recupero gas);
4) Apparecchiature contenenti solventi 
a base di gas (recupero solventi);
5) Impianti di condizionamento veicoli 

(recupero gas).
Il regolamento prevede l’istituzione 
di un Registro telematico presso 
il Ministero dell’Ambiente, che è 
operativo dall’11 febbraio scorso. A 
questo Registro devono essere iscritte 
le persone e le imprese che svolgono 
attività su queste apparecchiature. Le 
persone devono essere in possesso di 
un certificato rilasciato da un organismo 
di certificazione dopo il superamento 
di un esame (teorico e pratico) sulle 
competenze previste. A loro volta 
le imprese verranno certificate se 
impiegheranno personale certificato in 
numero sufficiente da coprire il volume 
di attività previsto e dimostreranno che 
il personale ha a disposizione strumenti 
e procedure necessarie per svolgere 
l’attività. Tale Registro è gestito dalle 
Camere di Commercio capoluogo di 
regione o di provincia autonoma e 
accessibile dal sito www.fgas.it. Le 
imprese e le persone soggette devono 
iscriversi al Registro, esclusivamente 
per via telematica. CNA Biella ha 
attivato un servizio di assistenza alle 
imprese sia per i corsi di formazione 
che per la certificazione delle imprese 
mediante il proprio servizio Ambiente e 
Sicurezza. 

Per necessità o informazioni contattare 
Dott.ssa Federica Pivano 015-351121 
int. 4.
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Unione Installatori

Gianni Brandalese è il nuovo Presidente 
di Cna Installazione e Impianti Biella: 
Anche la numerosa categoria di 
imprese di installazione impianti 
elettrici e termoidraulici associati 
a Cna ha rinnovato i propri vertici 
e ha eletto Gianni Brandalese alla 
Presidenza, in sostituzione di Giuliano 
Beduglio, storico Presidente che ha 
ricoperto per ben otto anni la carica, 
che è stato comunque eletto Vice 
Presidente. Gianni Brandalese ha 38 
anni ed è titolare dell’azienda CAM di 
Vigliano Biellese, che svolge l’attività di 
manutenzione caldaie e installazione e 
manutenzione di climatizzatori. 

L’Assemblea ha successivamente 
confermato i consiglieri uscenti: 
Amoruso Davide, Bocchino Bartolomeo, 
Capellaro Siletti Fabio, Crappa Roberto, 
Daneluzzo Giorgio, Marcello Davide e 
Torta Renzo.

Energie rinnovabili

Sventato il rischio esodati per gli 
installatori, qualifica automatica 
anche solo con la pratica 
professionale. In seguito alla modica 
della normativa vigente, 80 mila 
impiantisti italiani possono tirare un 
sospiro di sollievo. Si può ottenere 
la qualifica professionale anche solo 
con la pratica professionale. Il decreto 
legge in materia di efficienza energetica, 
varato recentemente dal Consiglio dei 
Ministri, consente a tutti coloro che 
installano impianti nel settore delle 
energie rinnovabili di continuare a 
lavorare e di non finire tra gli esodati.

Le modifiche apportate, richieste 
con forza da CNA consentono la 
qualificazione automatica, anche a 
quei responsabili tecnici che hanno 
ottenuto l’abilitazione senza un titolo di 
studio. Non è stato affatto facile, ma la 
determinazione di CNA ha consentito 
questo importantissimo risultato. 
C’erano tempi strettissimi, infatti, dal 1 
agosto era forte il rischio che si creasse 
una situazione ad altissimo pericolo 
per il futuro stesso delle imprese. Era 
scattata una totale discriminazione 
verso i responsabili tecnici delle imprese 
impiantistiche che non avrebbero potuto 
farsi riconoscere pienamente l’altissima 
qualificazione professionale acquisita 
in anni di lavoro nel settore. Il decreto 
del Governo, ha finalmente legittimato 
questa qualificazione e consente anche 
a tutti gli installatori in possesso del 
titolo di studio della scuola dell’obbligo 
di continuare ad operare negli impianti 
per le energie rinnovabili. 

Corso Operatori 
Recupero Gas 
Fluorurati

A seguito di una convenzione stipulata 
con il CNOS FAP di Vigliano sono 
partiti i corsi per operatori e tecnici del 
freddo. I moduli formativi prevedono 
una parte teorica per le seguenti 
materie: termodinamica, grandezze 
ISO, diagrammi, circuito frigorifero, 

Protocollo di Kyoto, Documenti 
obbligatori dell’impianto ed una parte 
pratica su: componenti dell’impianto 
refrigerante e condizionamento, ricerca 
perdite, gestione dell’impianto e del 
refrigerante, recupero refrigerante, 
saldo brasatura, per una durata totale 
di 16 ore ed una giornata di esame in 
cui verranno valutate le competenze. 
Viste le numerose richieste le edizioni 
si succedono in tempi brevi, i nostri 
uffici sono a disposizione per qualsiasi 
chiarimento.

Direttiva Prodotti da 
Costruzione

Dal 1 Luglio 2013, la Direttiva Prodotti 
da Costruzione (CPD 89/106), che 
aveva introdotto la marcatura CE per 
la commercializzazione dei prodotti da 
costruzione, è abrogata e sostituita dal 
Regolamento Prodotti da Costruzione 
(CPR 305/2011).Tra i prodotti vi sono ad 
esempio:

• impianti fissi antincendio;
rubinetti;
• dispositivi tagliafuoco, sigillanti e 
prodotti protettivi dal fuoco, prodotti 
ritardanti di fiamma;
• camini, condotti e canne fumarie;
• cavi elettrici (potenza, dati e comandi, 
comunicazione);
• apparecchiature per riscaldamento 
(stufe, radiatori, a tubo radiante, 
generatori d’aria calda).

Dal 1 luglio 2013 inoltre i fabbricanti 
devono commercializzare i prodotti 
da costruzione con la Dichiarazione 
di Prestazione (DoP) ed adeguare 
l’etichetta di marcatura CE assicurando 
che il prodotto sia accompagnato 
da informazioni relativamente alla 
sicurezza. Dal punto di vista pratico 
è sicuramente utile valutare tale 
documento sia in fase progettuale per 
la scelta dei materiali che come allegato 
alla dichiarazione di conformità.

Marcatura CE

Novità per i Serramentisti: dal 1° Luglio 
2013, è definitivamente archiviata 
la vecchia Direttiva Europea 89/106 
sulla Marcatura CE dei prodotti da 
costruzione, che è stata sostituita dal 
Regolamento UE n.305/11, il quale è 
formalmente in vigore già dall’Aprile 
2011, ma che è effettivamente e 
concretamente applicabile a tutti gli 
Stati membri proprio dal 1° Luglio. 
Questo appuntamento interessa quindi 
anche  i produttori di serramenti per i 
quali le modalità di apposizione della 
marcatura CE (da Regolamento UE 

Notizie dalle
Unioni
a cura di Elena Ferrero

Gianni Brandalese
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n.305/11) diventano automaticamente 
obbligatorie. Le novità introdotte 
dal Regolamento sono numerose 
e importanti, ma una buona parte 
di esse non sono di fatto operative 
poiché verranno rese esecutive 
tramite il progressivo aggiornamento 
delle revisioni delle specifiche norme 
armonizzate, il che fa presupporre 
tempi ancora mediamente piuttosto 
lunghi. 

Alcune novità ad esempio 
riguarderanno: l’aggiunta di un nuovo 
requisito di base dei prodotti da 
costruzione relativo all’uso sostenibile 
delle risorse naturali; la specifica delle 
varie responsabilità dell’importatore 
e del distributore che immette un 
prodotto sul mercato; chiarimenti 
relativi all’anno da indicare sull’etichetta 
CE. Il Regolamento prevede poi alcune 
semplificazioni per le Micro Imprese (da 
intendersi come imprese che occupano 
fino a 10 addetti e che realizzano un 
fatturato o un totale di bilancio annuo 
non superiore ai 2 milioni di Euro).
In particolare le microimprese hanno 
la possibilità di poter fruire di ulteriori 
agevolazioni rispetto all’uso di metodi 
diversi da quelli fin qui previsti dalla 
norma armonizzata per determinare 
le prestazioni del proprio prodotto, ad 
es. cascading (responsabilità a monte, 
nella possibilità di disporre di dati di 
prova provenienti da fornitori). Anche 
di tali facilitazioni si attende tuttavia il 
dettaglio operativo in sede di revisione 
di norma di prodotto. 

La novità quindi immediatamente 
applicabile a partire dal 1° Luglio 
riguarda un nuovo documento che 
deve essere redatto dal fabbricante 
al momento dell’immissione del 
prodotto sul mercato. Si tratta del 
DOP (Dichiarazione di Prestazione) 
che andrà a sostituire la precedente 
”Dichiarazione di Conformità”, con la 
quale il produttore dovrà dichiarare le 

prestazioni dei propri prodotti e non più 
soltanto la ”conformità” dei materiali ad 
una specifica tecnica.

La DOP deve essere redatta dal 
fabbricante secondo uno schema 
tipologico, riportando anche i riferimenti 
dell’organismo notificato che ha 
eseguito le ”prove di tipo” e i riferimenti 
dei report di prova che attestano le 
prestazioni del prodotto dichiarate. 
La DOP deve poi essere fornita 
all’utilizzatore.

Unione 
Autotrasportatori

AVVISO IMPORTANTE: con la nuova 
classificazione delle patenti a seguito 
del recepimento della patente Europea, 
al momento del rinnovo del CQC, non 
vengono più rilasciate due card, patente 
e CQC, ma una sola comprendente 
entrambi le abilitazioni. 

La nuova card che sostituisce la 
precedente patente ha quindi un 
numero diverso ed è quindi necessaria 
la sostituzione di tutti i documenti che 
prevedono l’obbligo del numero patente 
ad accompagnamento, ad esempio 
carte tachigrafiche, patentini ADR ecc. 
Il mancato aggiornamento può dar 
luogo ad importanti sanzioni.

DAZERO A.S.E.I

Si è tenuto nei giorni scorsi un 
incontro per promuovere la nascita 
dell’Associazione da DAZERO A.S.E.I. 
L’Associazione DAZERO A.S.E.I. 
ha come scopo principale quello 
di raccogliere le varie esperienze 
educative e dare voce ad una 
progettualità dei servizi per la prima 

infanzia, con interventi qualificati e 
regolamentati, al fine di tutelare i minori 
e professionalizzare tutte le attività 
dell’ambito. DAZERO A.S.E.I. tutela le 
strutture ludico-educative private che 
ospitano bambini di età compresa tra 
gli zero e sei anni: asili nido (anche 
aziendali), micronidi (anche aziendali), 
nidi famiglia, sezioni primavera, centri 
di custodia oraria o baby parking, 
ludoteche, spazi gioco, centri di 
aggregazione per bambini e famiglie e 
luoghi neutri per famiglie. 

Nella sua attività, l’Associazione si 
propone inoltre di: tutelare gli interessi 
tecnici ed economici degli associati, 
facendosi portatrice delle specifiche 
stanze; favorire il riconoscimento del 
settore e dei suoi associati presso le 
istituzioni pubbliche e private; favorire la 
crescita professionale ed organizzativa 
dei propri associati, allo scopo di 
garantire uniformità e qualità dei 
servizi offerti, nell’interesse dei fruitori 
stessi, compresa la sensibilizzazione e 
l’attenzione nei confronti delle situazioni 
di disagio bio–psico–sociale (funzione 
sentinella) e di tutta la categoria nel suo 
complesso; rappresentare le strutture 
associate presso i vari Enti Pubblici, 
coordinare le istanze e valorizzare, 
assistere e coordinare l’apporto nel 
settore dell’educazione infantile; 
favorire un reciproco scambio di 
informazioni tra gli associati sui bandi 
pubblici di finanziamento, appalti di 
servizi, corsi di formazione, novità 
legislative, scadenze, pubblicazioni, 
editoriali e quant’altro possa essere 
di interesse agli stessi; promuovere 
nel personale educativo ed ausiliario 
l’aggiornamento continuo delle 
competenze professionali e un impegno 
responsabile nell’attuazione del 
progetto educativo.
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l’incontro dell’Associazione DAZERO A.S.E.I
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Dopo aver illustrato negli articoli 
precedenti i meccanismi che muovono 
i mercati finanziari e il modo secondo 
noi ottimale per gestire i propri risparmi 
seguendo i dettami della finanza 
comportamentale, iniziamo con questo 
numero a fare un punto periodico 
(in questo caso da inizio anno) circa 
l’andamento dei mercati finanziari per 
i vari tipi di asset class e cioè tassi 
d’interesse e titoli di stato, borse 
mondiali e valute. Ciò ovviamente nulla 
significa relativamente agli andamenti 
futuri di tali mercati che, in base al 
nostro processo decisionale, non vanno 
tanto predetti o previsti ( il gestore non 
è un “indovino”) ma vanno soprattutto 
gestiti e governati in base allo studio 
metodico dei flussi degli investitori 
e secondo logiche che ottimizzino il 
rapporto di rischio/ rendimento.

I tassi d’interesse
A livello mondiale i tassi di interesse 
dei paesi cosiddetti “core” (Germania, 
Francia, Stati Uniti, Giappone, Gran 
Bretagna) si mantengono bassissimi. In 
particolare il rendimento per scadenze 
annuali sfiora lo 0% ed è appena sopra 
l’1.5% per scadenze decennali. Ciò 
vuol dire che ipotizzando un tasso 
d’inflazione al 2% , i rendimenti reali per 
i risparmiatori sono addirittura negativi.

Il caso Italia
I titoli di stato italiani, come quelli dei 
paesi periferici dell’area euro, causa la 
crisi finanziaria in essere dalla seconda 
metà del 2010 seguita al default della 
Grecia hanno ancora rendimenti più alti 
rispetto ai titoli tedeschi. In particolare i 

BTP con scadenza ad un anno rendono 
poco meno dell’1% mentre quelli con 
scadenza decennale superano di poco 
il 4%. Come si può vedere dal grafico 
sotto, lo spread è sceso in area 250 
punti e si sta assestando ormai da 
alcuni mesi.

Le borse mondiali
Le borse mondiali hanno avuto un 
andamento alquanto divergente in questo 
semestre con l’ottima performance del 
mercato americano (+14%) e giapponese 
(+26%), quella sostanzialmente nulla per 
il mercato azionario dell’area euro (+2%), 
mentre in terreno negativo è stato l’indice 
cosiddetto BRIC (Brasile, Russia, India 
e Cina) che ha accusato una perdita del 
12%.

Il 

Sofia Sgr:
La finestra sui mercati 
finanziari
a cura di Roberto Gallina

I tassi d’interesse
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Il caso Giappone
Il Giappone dopo una sottoperformance 
ormai cronica ha espresso un 
semestre borsistico clamoroso con 
una performance che ha raggiunto il 
+46% da inizio anno per poi ritracciare 
fino a un +26%. Tutto ciò è stato 
favorito dal cambio radicale di politica 
economica e monetaria voluta da Abe 
con misure di aumento enorme della 
liquidità del sistema, con il rilancio delle 
infrastrutture e della spesa pubblica e 
un pacchetto di riforme strutturali di 
lungo periodo.

Le valute
Sostanzialmente è rimasto in equilibrio il 
cambio euro dollaro intorno ad area 1.30 
mentre abbiamo assistito ad una forte 
svalutazione dello yen intorno al 10% e 
una debolezza diffusa tra il 5 e il 10% su 
molte altre valute dal dollaro australiano 
al real brasiliano, dal rand sudafricano al 
rublo e alla rupia indiana. Le motivazioni 
sono probabilmente da ricercare nella 
percezione da parte degli investitori 
internazionali di un possibile cambio di 
scenario sul fronte tassi americani  che 
dopo anni renderebbe meno appetibile 
il cosiddetto ”carry trade” e cioè quella 
pratica speculativa che ha consistito 
nell’indebitarsi in euro e in dollari a tassi 
quasi nulli  per acquistare investimenti in 
valute emergenti.
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Neanche tanti anni fa, a Cossato 
c’erano una ventina di carrozzerie, 
tra i piccoli garage e le officine vere 
e proprie. Oggi ne rimangono tre in 
attività e una di queste è la M. P. Già 
dalla sigla questa piccola impresa 
racconta la sua vicenda: un’azienda 
creata da Alfio Magonara e Gianni 
Pertegato che continua a salvare la 
pellaccia delle automobili da quasi 

mezzo secolo. Insieme a Pertegato, 
a dirigerla dal 1997 è un’altra emme 
maiuscola, Walter Magistro, un 
artigiano molto simpatico e spiritoso, 
affezionato alla CNA: «Ho lavorato da 
dipendente dal 1976 e dopo vent’anni 
sono entrato in azienda per dirigerla».

Una storia che si inserisce 
perfettamente nell’idea di passaggio 

generazionale, che tanto stiamo 
promuovendo in questo periodo e per 
cui abbiamo anche creato un nuovo 
servizio apposito. Non solo Walter 
è subentrato a quello che era il suo 
titolare, ma in questa fase Gianni 
Pertegato, deciso a ritirarsi per godersi 
la meritata pensione, lascerà il posto in 
ditta a Emanuel, il figlio ventottenne di 
Magistro.

«C’è tanta voglia di fare – dice Walter – 
tanta voglia di andare avanti e di dare 
continuità alla carrozzeria, nonostante 
il periodo in cui non c’è tanto lavoro. 
E nonostante sarebbe già ora di 
pensione anche per me». Walter ed 
Emanuel si avvalgono inoltre di due 
operai, Dino Sarto e Luca Stoppa, 
e di qualche collaboratore esterno: 
per la battitura di bolli causati dalla 
grandine o di piccole ammaccature, e 
l’aerografia di parti della carrozzeria. 

M. P. si occupa di autocarrozzeria, 
autotuning, riparazioni in vetro resina, 
oscuramento dei vetri. Chiacchierando 
con Walter, ho scoperto ad esempio 
che l’oscuramento dei vetri non è 
soltanto un fatto estetico, ma un 
procedimento che rende il cristallo più 
resistente e quindi più sicuro. 

Racconta Walter Magistro: «Negli anni 
abbiamo seguito le evoluzioni delle 
vernici, siamo sempre stati al passo 
con i tempi e le normative, abbiamo 
aggiornato prodotti e attrezzature. 
La nostra carrozzeria parte dalla 
verniciatura di una bicicletta fino al 
trattamento di furgoni. Poi ci siamo 
specializzati nell’auto tuning (che è 
la personalizzazione estrema delle 
automobili, arrivata in Italia sull’onda 
del successo del film Fast and 
Furious), per quanto riguarda tutto 
ciò che è carrozzeria: minigonne, 
paraurti, alettoni, e modifiche fino a 
dove ci si può spingere. Questo è 
un mercato interessante, ma che nel 
nostro Paese tira fino a un certo punto 
perché le leggi non ti permettono di 
andare troppo in là. Ma il tuning è un 
settore che ci ha aiutato molto perché 
partendo da un lavoro esteticamente 
ben fatto si riesce a fidelizzare il 
cliente che periodicamente torna 
per aggiustare i dettagli, i piccoli 
particolari. Come dico sempre dieci 
più dieci fa sempre venti - commenta 
Walter, sorridendo – va bene fare 
anche i tanti lavori piccoli, purché siano 
tanti per continuare ad avere il cortile 
pieno».

CARROZZERIA M.P.
di Magistro e Pertegato snc
Via Dante Alighieri, 109
Cossato

Carrozzeria a regola 
d’arte con emme e pi 
maiuscole
a cura di Matteo Buranello
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